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O II 19 dicembre, presso la sede del- 
l'ANCI, si è svolta una importante 
riunione della CISPEL, con all’ordi- 
ne del giorno il tema di una più in- 
tensa collaborazione tra le associa- 
zioni autonomistiche, a seguito del- 
l'iniziativa assunta sull'argomento 
dal Presidente dell'ANCI, sen. Tri- 
glia, nella sua relazione all'Assem- 
blea di Catania. 

Il Presidente Martinengo, impossi- 
bilitato ad intervenire, ha fatto perve- 
nire al Presidente Santini la lettera 
che di seguito pubblichiamo, con la 
quale esprime la posizione dell'UN- 
CEM sull'argomento. 


Caro Santini, 

ti ringrazio del cortese invito che 
mi fai con la lettera del 17 novembre 
a partecipare al Consiglio generale 
della CISPEL che ha al primo punto 
all’odg. il tema di una più intensa col- 
laborazione tra le Associazioni auto- 
nomistiche. 

Anche se la cosa non è ancora 
certissima, ho la convinzione fonda- 
ta di non poter essere a Roma il 19 
dicembre e, indipendentemente da 


chi rappresenterà in quella sede 
l'UNCEM, desidero esprimerti nella 
forma più ufficiale la posizione del- 
lUNCEM su questo argomento; po- 
sizione che da tempo coincide con 
orientamenti che mi pare siano in 
quest'ultimo periodo maturati a livel- 
lo più generalizzato. 

Ho sempre sostenuto personal- 
mente, ma trovando conforto negli 
organi statutari dell’UNCEM, l’esi- 
genza che le Associazioni delle Au- 
tonomie locali trovino un modo di in- 
contro e di lavoro che consenta l’isti- 
tuzionalizzazione di un rapporto con 
Governo e Parlamento, e questo cer- 
to non può avvenire continuando ad 
andare in ordine sparso. 

Abbiamo fatto nel tempo, e lo ricor- 
derai, alcuni tentativi che sono rima- 
sti tali forse anche alla luce, in un 
certo momento, dell'esperienza non 
esaltante del rapporto Stato-Regioni. 
Credo però che possa essere questo 
il momento di riprendere una impo- 
stazione che mi sembra crescere an- 
che nell’ANCI nell’ambito della qua- 
le molto probabilmente si erano ma- 
nifestate le più evidenti difficolta. 


Certo, si tratta di lavorare per tro- 
vare una formula che, nel rispetto 
della dignità di ciascuna Associazio- 
ne, valga a salvaguardare gli interes- 
si singolarmente rappresentati e la 
stessa rappresentanza politica, ma 
nel contempo porti all'unità del siste- 
ma delle Autonomie nelle sue mani- 
festazioni esterne specie nei rapporti 
con il potere statuale. Mi rendo con- 
to che il lavoro potrà non essere fa- 
cilissimo, ma son convinto che se ci 
sostiene la volontà di andare in fon- 
do, potremo trovare la soluzione 
adeguata. 

Desidero pertanto esprimerti la di- 
sponibilità dell'UNCEM a questo ri- 
guardo ed il mio personale desiderio 
di offrire a questa ipotesi tutto il mio 
personale contributo. 

Mi è gradita l'occasione per porge- 
re a te ed ai membri del Consiglio ge- 
nerale della CISPEL l'augurio di 
buon lavoro insieme ai miei migliori, 
cordiali saluti. 


Alla riunione è comunque interve- 
nuto per l’UNCEM il Segretario ge- 
nerale Maggi. D) 


— fs 


Il Presidente dell'UNCEM, dr Edoardo Martinengo, con il Prof. Corrado Barberis, Presidente del Comitato Con- 
sultivo per i problemi della montagna, e l'Avv. Ferdinando Facchiano, Ministro per i Beni Culturali - Vice Presiden- 
te dell'UNCEM, in udienza dal Presidente del Consiglio on. Giulio Andreotti (Master Photo, Roma) 


EDITORIALE 


Edoardo Martinengo 


RIFORMA DELLE AUTONOMIE 
(1977-1990) 


È il caso di dire: « finalmen- 
te! ». La legge di riforma del- 
l'ordinamento locale è stata 
approvata dalla Camera dei 
Deputati ed ora passa all'esa- 
me del Senato. Un coro di au- 
torevoli dichiarazioni fa spera- 
re che prima delle elezioni am- 
ministrative il provvedimento 
sara approvato in via definiti- 
va. Credo sia del tutto inutile 
sottolineare la nostra soddisfa- 
zione PATTMIEE A nei confronti di quanti seguo- 
no da anni l’azione dell'UNCEM e la nostra rivista. 
In questa sede non abbiamo mancato dal luglio 1977, 
da quando il DPR 616 ufficializzò l'esigenza della ri- 
forma della legislazione sulle Autonomie Locali, di an- 
notare ogni fatto, ogni avvenimento, ogni speranza, 
ogni delusione legata a questo argomento. Molti dei 
nostri lettori ricorderanno, per averlo seguito con noi, 
il lungo, spesso estenuante dibattito politico-culturale 
che si avviò in Italia su questo tema della riforma del- 
le Autonomie dopo l'emanazione del DPR 616. Un di- 
battito che ha avuto quali protagonosti uomini di dot- 
trina, forze politiche, Governo, Parlamento, le Asso- 
ciazioni rappresentative degli Enti Locali e che si è 
concretizzato in studi accademici, in centinaia di con- 
vegni e tavole rotonde, in gruppi di studio, in una pub- 
blicistica eccezionalmente ricca. in tante proposte e 
disegni di legge non soltanto di iniziativa governati- 
va e parlamentare. L'UNCEM ha seguito da protago- 
nista questo dibattito; lo ha fatto, compiendo il pro- 
prio dovere di rappresentanza, perché nella riforma 
venisse salvaguardata l’identità dei Comuni monta- 
ni, ne venissero affrontati i problemi fondamentali, per- 
ché venisse assestata l’identità istituzionale delle Co- 
munità montane con il riconoscimento della loro fun- 
zione di promozione dello sviluppo nel territorio mon- 
tano. E materialmente impossibile qui ricordare com- 
piutamente le tappe di un cammino durato dodici an- 
ni, ma qualcosa vale la pena di ricordare. Dal primo 
disegno di legge di riforma, presentato nel 1977, che 
prevedeva la soppressione delle Comunità montane, 
che determinò le dimissioni dell'allora Presidente del- 
l’UNCEM on. Mario Fioret, alla relazione del respon- 
sabile degli Enti Locali della DC Signorello al semi- 
nario parlamentare, all'articolo dell’on. Bettiol sull'or- 
gano del PCI, alla relazione del Senatore socialista 
Della Briotta al Convegno di Borgo Taro, alla tavola 


rotonda svoltasi nell’ambito dell'Assemblea Nazionale 
dell'UNCEM di Torino nel 1978 tra i responsabili de- 
gli Enti Locali dei Partiti. Quella, a cavallo tra il 1977 
e il 1978, fu la fase della battaglia dura, che ribaltò 
le sorti della Comunità montana. | ricordi si affaccia- 
no prepotentemente alla memoria: le polemiche sul- 
la soppressione dei piccoli comuni, le audizioni alla 
Commissione Affari Costituzionali del Senato, le prese 
di posizione a nome dei partiti che più spesso erano 
ormai la rappresentazione di radicati convincimenti 
personali, i tentativi di mediazione tra le posizioni delle 
Associazioni autonomistiche spesso distanti fra di loro. 
Un lavoro, una presenza costante e paziente che ha 
visto l’UNCEM presente sempre, portatrice di posi- 
zioni realistiche e coerenti che a conclusione della vi- 
cenda hanno trovato spazio ed attenzione adeguati. 
Non entro qui nel merito della legge approvata dalla 
Camera dei Deputati, mi riservo di farlo appena pos- 
sibile con un esame sereno ed obiettivo, ciò che de- 
sidero fare qui, oggi, è esprimere l'augurio che si con- 
cluda presto al Senato l’iter di questa legge di rifor- 
ma. Si potrà chiudere così una parentesi aperta nel 
lontano 1977 ed alla quale abbiamo dedicato straor- 
dinaria dovuta attenzione. Questa legge di riforma, 
quando diverrà operante, probabilmente manifeste- 
rà difetti e lacune e non saprà essere la soluzione di 
tutti i problemi che oggi affliggono gli Enti Locali. Un 
autorevole studioso del diritto amministrativo l’ha de- 
finita « acqua di rubinetto »; a parte che quando si ha 
sete anche l’acqua del rubinetto può essere piutto- 
sto utile, personalmente ritengo che un passo avanti 
sia stato compiuto. Per quanto attiene specificatamen- 
te alla montagna, l’assestamento istituzionale della 
Comunità montana e la sostanziale conferma dei prin- 
cipi ispiratori della legge 1102, consentono oggi di 
guardare con realismo ad una nuova legge naziona- 
le per la montagna che faccia tesoro delle esperien- 
ze maturate in questi ultimi vent'anni. Con il Prof. Bar- 
beris Presidente del Comitato Consultivo per la mon- 
tagna presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
e con il Ministro Facchiano Vice Presidente dell’UN- 
CEM, abbiamo illustrato all’on. Andreotti, Presiden- 
te del Consiglio, l'intendimento del Comitato di pre- 
disporre uno schema di disegno di legge per la mon- 
tagna da sottoporre all'attenzione del Governo, otte- 
nendone consenso e caloroso incoraggiamento. Il Co- 
mitato ha definito un serrato calendario di lavori. Un 
passo avanti è stato compiuto e l'impegno continua. 


da FIERIA DI FIOIRILI 


Di 


FORLÌ 
21-25 APRILE 
1990 


RASSEGNA DELLE ATTIVITÀ DI VALORIZZAZIONE 
TURISTICA ED AMBIENTALE DELL'APPENNINO 


Il 6° FORAM a Forlì dal 21 al 25 aprile 


La « Fiera di Forlì », con il patro- 
cinio e l'apporto della Camera di 
Commercio, dell’Amministrazione 
Provinciale e del Comune di Forlì 
e la collaborazione delle Associa- 
zioni ed Organismi interessati, or- 
ganizzerà da sabato 21 aprile (inau- 
gurazione ore 9,30) a mercoledì 25 
aprile 1990 il « 6° FORAM » - 
« Rassegna delle Attività di Valoriz- 
zazione Turistica ed Ambientale 
dell'Appennino », le cui preceden- 
ti edizioni si sono svolte con vivo 
successo. 

La manifestazione, l'unica del 
genere nel territorio romagnolo, 
vuole appunto valorizzare e diffon- 
dere tutte le attività legate alle z0- 
ne appenniniche ed essere concre- 
to e vivo momento di rappresenta- 
zione e di promozione di tali attività. 

In occasione della Mostra saran- 
no realizzate, con l'apporto delle lo- 
cali Associazioni sportive e del tem- 
po libero, numerose manifestazio- 
ni di animazione popolare, che cer- 


tamente arricchiranno e complete- 
ranno la Rassegna e tra queste una 
iniziativa multidisciplinare con per- 
corsi nelle tre vallate del Montone, 
del Savio e del Bidente. 

Tale iniziativa avrà luogo nella 
giornata di sabato 21 aprile ed in- 
teresserà l'ippoturismo, la canoa, 
l'escursionismo, il pattinaggio a ro- 
telle, il cicloturismo ed il podismo, 
per circa tremila partecipanti che si 
riuniranno nel pomeriggio dello 
stesso giorno in « Fiera » per una 
cerimonia conclusiva. 

| percorsi toccheranno tutti i Co- 
muni delle tre vallate, nonché Tre- 
dozio e Modigliana. Ogni tratto sa- 
rà coperto dai partecipanti ad un 
settore in una ideale staffetta che 
collegherà tutte le zone suggesti- 
ve della collina. 

Naturalmente è prevista per i sin- 
goli gruppi partecipanti una sosta 
nella piazza principale dei vari Cen- 
tri che saranno attraversati. 

Per il miglior esito dell’iniziativa 
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in parola è stato anche assicurato 
l'apporto dei Comuni interessati la 
cui disponibilità costituirà certa- 
mente ulteriore motivo ed elemen- 
to di valorizzazione della manifesta- 
zione volta a favorire la conoscen- 
za e la promozione delle zone del- 
l'Appennino Romagnolo. 

Una Rassegna dunque di vivo in- 
teresse che sarà articolata, oltre 
che sulle iniziative di animazione, 
su diversi settori espositivi. 

Durante il periodo della Mostra 
avrà altresì luogo nell’area fieristi- 
ca scoperta un « Raduno Campe- 
ristico Internazionale » con la par- 
tecipazione di oltre 400 camperisti, 
provenienti da ogni parte d'Europa. 

Un programma ed una articola- 
zione fieristica, dunque, ricchi ed 
attraenti che non mancheranno di 
interessare appassionati della col- 
lina e della montagna romagnola, 
nonché visitatori di tutti i centri della 
Regione. 


ATTUALITA’ 


FINANZA LOCALE 1990 


Presentato il decreto-legge n. 415. Prima lettura al Senato 


a Commissione Finanze e 

Tesoro del Senato ha inizia- 

to l'esame di merito del D.L. 

28/12/1989, n. 415, concer- 
nente le disposizioni per la finanza 
locale 1990 oltre a contenere nor- 
me di diversa natura (rapporti finan- 
ziari tra Stato e Regioni, misure in 
materia sanitaria, di lavori pubblici, 
ecc.). 

Il provvedimento è stato presenta- 
to ed illustrato [11 gennaio presso il 
Ministero dell'Interno dal Sottosegre- 
tario on. Franco Fausti e dal Diretto- 
re Generale per la Finanza locale An- 
tonio Giuncato, presenti i Presiden- 
ti, i Segretari generali ed i tecnici del- 
le Associazioni nazionali ANCI, UPI 
ed UNCEM. 

La delegazione dell'Unione era 
formata dal Presidente Edoardo Mar- 
tinengo, dal Vicepresidente Guido 
Gonzi e dal Segretario generale Fol- 
co Maggi, accompagnati dal dott. 
Massimo Bella. 

L'occasione dell'incontro, oramai 
appuntamento consueto negli ultimi 
anni, ha consentito di chiarire il con- 
tenuto di talune disposizioni e di for- 
mulare al Ministero proposte e sug- 
gerimenti utili a promuovere miglio- 
ramenti dell’articolato all'esame. 

Il Sottosegretario Fausti ha riferi- 
to, tra l’altro, delle novità e degli ul- 
teriori affinamenti introdotti nella di- 
stribuzione del fondo perequativo a 
favore dei Comuni ed ha assicurato 
la completa copertura degli oneri de- 
rivanti dall’applicazione del contrat- 
to nazionale 1988-90 per i dipendenti 
degli Enti locali, sottoscritto lo scor- 
so dicembre ed ora in attesa di rece- 
pimento in apposito D.P.R.. A tale ri- 
guardo il Sottosegretario Fausti ha 
proposto di ripartire il relativo fondo 
tra gli Enti sulla base del personale 
da questi impiegato e non più in fun- 
zione della popolazione residente. 

In ordine ai piccoli Comuni e alle 
Comunità montane, il Presidente 
Martinengo ha sottolineato in parti- 
colare tre aspetti: il problema di ripri- 


stinare anche per il 1990 a favore dei 
Comuni fino a 5.000 abitanti l'acces- 
so ai mutui ventennali della Cassa 
Depositi e Prestiti, a carico dello Sta- 
to, per un minimo di 100 milioni an- 
nuì a ciascun ente, per opere di ac- 
quedotti, fognature, impianti di depu- 
razione (v. art. 12, comma 1/bis del 
D.L. n. 66/89, convertito in legge n. 
144/89); una attenta valutazione del 
disegno di legge n. 1895 Senato, ine- 
rente l'autonomia impositiva degli 
Enti locali, con particolare riferimen- 
to alle possibili negative conseguen- 
ze per i Comuni minori — privi di 
adeguata base imponibile — della di- 
sciplina applicativa della nuova ICI 
(Imposta comunale sugli immobili) ed 
ISCO (Imposta sui servizi comunali) 
così come per ora prevista nel prov- 
vedimento citato (v. in proposito le 
proposte dell'UNCEM sul numero 
1/90 di « Montagna Oggi »). 

Sul tema dei trasferimenti a favo- 
re delle Comunità montane, il Presi- 
dente Martinengo ha sì dato atto del 
positivo incremento (80 miliardi ri- 
spetto ai 70 dello scorso anno) del 
fondo ordinario, ma ha altresì posto 
la questione del recupero integrale 
del fondo per i piani di sviluppo, sce- 


so a 150 miliardi per il 1990 rispetto 


ai 196 previsti dalla legge finanzia- 
ria 1989, in modo da onorare anche 
nei confronti delle Comunità monta- 
ne l'impegno assunto dal Governo di 
trasferire agli Enti locali nel corrente 
anno pari finanziamenti rispetto all’e- 
sercizio 1989. 

Il Sottosegretario Fausti, su que- 
st'ultimo aspetto, ha assicurato il pro- 
prio impegno per la ricerca di una 
soddisfacente soluzione. Altrettanto 
ha dichiarato in ordine ad una spe- 
cifica questione riferita al nuovo si- 
stema di servizio di riscossione dei 


tributi, sulla quale l'UNCEM aveva | 


già assunto iniziative di chiarimento 
con il Ministero delle Finanze (ne par- 
liamo in questo stesso numero). 
Riportiamo di seguito il quadro 
riassuntivo dei trasferimenti per ora 
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disposti dal D.L. n. 415/89 a favore 
delle Comunità montane per il 1990, 
con l'impegno di tornare sull'argo- 
mento per riferire del dibattito parla- 
mentare appena avviato. 

Fondo ordinario: pari a 80 milioni, 
distinto in una quota fissa per Comu- 
nità montana di 60 milioni e in una 
quota ad esaurimento del fondo ri- 
partita sulla base della popolazione 
montana residente al 31/12/1988; 

Fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti, valutato in 13 miliardi per il 
1990. Il contributo dello Stato per le 
rate di ammortamento è pari a 1261 
lire per abitante; 

Fondo per i piani di sviluppo socio- 
economico, di competenza del Mini- 
stero del Bilancio, pari a 150 miliardi; 

— quota parte dei fondi per il per- 
sonale di cui alle leggi n. 285/77 e n. 
730/86 (calamità naturali), nonché 
per i maggiori oneri contrattuali con- 
seguenti all'Accordo Enti locali 
1985-87. 

Ma.Be. 


Fabbriche di Vallico (Lucca) 
Foto di Alfredo Alunni Macerini 


ATTUALITA’ 


MANIFESTA ZIONE 
DEGLI AMMINISTRATORI 
DELLE U.S.L. A ROMA 


Le proposte al Governo sul disegno di legge di riforma 


1 12 dicembre 1989, promos- 
sa dall’ANCI, si è svolta a 
Roma un'importante mani- 
festazione nazionale degli 
amministratori delle Unità sa- 
nitarie locali, allo scopo di sensibi- 
lizzare responsabili politici ed opinio- 
ne pubblica sui numerosi e contro- 
versi aspetti della riforma della sani- 
tà così come predisposta dal Ministro 
Francesco De Lorenzo nel disegno 
di legge n. 4227 Camera. 

Anche l’UNCEM ha preso posizio- 
ne sulla delicata materia, formulan- 
do precise proposte di emendamen- 
to al testo ancora all'esame della 
Commissione Affari Sociali di Mon- 


tecitorio (v. in proposito Montagna 
Oggi n. 12/89, pag. 6). 

Alla manifestazione ha preso par- 
te anche il Vicepresidente dell'UN- 
CEM Guido Gonzi, responsabile del 
Comitato esecutivo ANCI per la 
sanità. 

Pubblichiamo di seguito il docu- 
mento sulla materia elaborato dal 
Comitato direttivo dell'ANCI e propo- 
sto per l'approvazione agli ammini- 
stratori delle USL convenuti, i quali 
lo hanno recepito unitamente alle ri- 
chieste di modifica, riportate anche 
queste in calce, dell'articolato in di- 
scussione alla Camera dei Deputati. 


Il testo del documento approvato dagli amministratori 


ll Comitato Direttivo dell'ANCI, riu- 
nitosi nella sede dell’Associazione 
per esaminare il complesso dei pro- 
blemi connessi alla riforma del Ser- 
vizio Sanitario Nazionale, attualmen- 
te all'esame della Camera dei De- 
putati, 


ribadisce le proprie precedenti de- 
terminazioni volte a concorrere alla 
realizzazione di un sistema sanitario 
pubblico ispirato a criteri di efficien- 
za nella gestione dei servizi; 


approva le allegate osservazioni 
emendative al DDL 4227 di riordina- 
mento del Servizio Sanitario Nazio- 
nale con l'obiettivo di affermare con- 
testualmente e coerentemente: 
a) il ruolo dei Comuni nella organiz- 
zazione ordinamentale del SSN, an- 
che con riguardo alla esigenza di 
mantenere coordinate le funzioni 
socio-assistenziali con quelle sanita- 
rie e di igiene pubblica; 
b) la loro responsabilizzazione nel re- 
perimento e nella destinazione delie 
risorse finanziarie; 
c) l'individuazione chiara delle diver- 
se responsabilità istituzionali. 

Le osservazioni emendative sono 
state formulate partendo dalla con- 


statazione che il modello di SSN 
ideato dalla legge 833, basato su tre 
livelli territoriali caratterizzati da com- 
petenze diverse, ma generali all’in- 
terno di ciascun ambito territoriale, 
venga di fatto messo complessiva- 
mente in discussione dal DDL 4227. 

Il progetto di revisione trae origine 
da una valutazione ricorrente circa la 
mancanza di una responsabilizzazio- 
ne finanziaria nella gestione del SSN 
sia delle Regioni che delle USL e, 
per esse, dei Comuni, singoli o as- 
sociati. 

Il DDL propone una semplificazio- 
ne del modello attuale riducendo i li- 
velli istituzionali da tre a due e pre- 
vedendo in capo alle Regioni sia l'at- 
tribuzione esclusiva delle funzioni sa- 
nitarie che la responsabilizzazione fi- 
nanziaria. Con ciò compiendo un'ul- 
teriore e non accettabile evoluzione 
verso un sistema in cui le autonomie 
locali perdono la titolarità delle fun- 
zioni sanitarie, anche di interesse 
esclusivamente locale. 

Di fronte a tale situazione non è 
sufficiente evidenziare lo scarto ri- 
spetto al modello costituzionale, ben- 
sì è necessario controbattere sulle 
motivazioni a base del progetto di re- 
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visione. 

L'ANCI, nel rivendicare un ruolo 
non formale dei Comuni nel SSN, ri- 
conosce che tale rivendicazione 
comporta necessariamente una re- 
sponsabilizzazione contestuale dei 
Comuni stessi nella gestione finan- 
ziaria del SSN. 

Tale responsabilizzazione, per evi- 
tare i rischi di genericità insiti nella 
legge 833, deve individuare in modo 
certo sia gli ambiti di attività dei Co- 
muni sia le modalità di determinazio- 
ne delle spese connesse; deve so- 
prattutto comportare l’attribuzione 
della potestà impositiva, entro un 
quadri di complementarietà e colla- 
borazione, per le Regioni ed i 
Comuni. 

Una soluzione coerente con gli ar- 
ticoli 117 e 118 della Costituzione 
consiste nel considerare la materia 
« assistenza sanitaria e ospedaliera » 
parzialmente in capo alle Regioni e 
parzialmente in capo ai Comuni, sin- 
goli o associati. Le funzioni regiona- 
li possono, a loro volta, essere total- 
mente delegate ai Comuni — che le 
esercitano, congiuntamente con le 
funzioni proprie, tramite le aziende 
USL — oppure possono essere svol- 
te in parte mediante enti strumentali 
regionali. Con tale soluzione si con- 
figura una funzione propria dei Co- 
muni che giustifica il mantenimento 
del ruolo del Sindaco quale autorità 
sanitaria locale. 

La responsabilità finanziaria va 
quindi ascritta in capo parzialmente 
ai Comuni e parzialmente alle Regio- 
ni per le funzioni rispettivamente at- 
tribuite. 


Per le comunicazioni 
urgenti 


collegatevi con 
l’UNCEM via fax: 
06/40.41.621 


Le osservazioni dell’ANCI sul disegno di legge 4227 


Art. 1 


— Premettere all’attuale 1° 
comma il seguente: 

« Sono attribuite ai Comuni le fun- 
zioni amministrative in materia di 
igiene e sanità pubblica nonché di 
assistenza sociale e sanitaria con- 
nesse all'ambito (esclusivamente) lo- 
cale e le funzioni che non siano 
espressamente riservate allo Stato 
ed alle Regioni. 

I Comuni esercitano, in forma sin- 
gola o associata, le funzioni proprie 
e delegate attraverso le aziende 
USL, ferme restando le attribuzioni 
di ciascun sindaco quale autorità sa- 
nitaria locale. 

Le Regioni esercitano le funzioni 
sanitarie delegandole, di norma, ai 
Comuni — che si avvalgono delle 
aziende USL — o valendosi delle 
aziende ospedaliere. 

Al finanziamento delle funzioni, 
proprie e delegate, delle Regioni, 
delle Province autonome e dei Co- 
muni in materia sanitaria si provve- 
de con le risorse del Fondo sanitario 
interregionale, di cui ai commi suc- 
cessivi, nonché con l'utilizzo delle ri- 
sorse proprie da parte delle Regioni, 
delle Province autonome e dei Co- 
muni, subordinatamente all’attribu- 
zione a tali soggetti della potestà 
impositiva ». 


— Con riferimento al comma 5: 
la Conferenza permanente Stato- 
Regioni deve opportunamente esse- 
re integrata dalla rappresentanza 
delle aziende pubbliche USL ed 
ospedaliere. Il Consiglio sanitario na- 
zionale deve vedere la rappresentan- 
za dei vari livelli istituzionali del SSN 
e, quindi, anche dell'ANCI. 

Si pone anche il problema di una 
eventuale rappresentanza nel CSN 
degli IRCCS e delle aziende ospe- 
daliere. 


— Con riferimento al comma 5, 
punti b, c, d, e, f: l'individuazione 
dei rappresentanti delle varie catego- 
rie professionali può essere affidata 
al CNEL, integrando opportunamen- 
te quanto oggi dispone l'art. 8 della 
legge 833. 


— Con riferimento al comma 6: 
questione preliminare da risolvere è 
quella dell'aggiornamento della nor- 
mativa relativa ai livelli di prestazio- 
ni che devono essere comunque 
garantiti a tutti i cittadini. 

In sostituzione degli attuali primi 
due periodi, introdurre il seguente: 


« Le maggiori spese di gestione 
derivanti da prestazioni e servizi ec- 
cedenti quelli uniformemente garan- 
titi sul territorio nazionale, a norma 
degli articoli 3 e 4 della legge 
23/12/1978 n. 833, nonché gli even- 
tuali disavanzi nella gestione dei ser- 
vizi sono finanziati dalle Regioni e 
dalle Province autonome e, per 
quanto di competenza, dai Comuni 
con utilizzo delle proprie risorse, 
sempre subordinatamente all’attribu- 
zione a tali soggetti della potestà im- 
positiva » (Fino a tale data...). 


— Con riferimento al comma 7: 
l'atto di indirizzo e coordinamento 
deve prevedere in dettaglio i princi- 
pi cui debbono attenersi le Regioni, 
in particolare prevedendo uno sgan- 
ciamento (totale o parziale) dalle re- 
gole della contabilità pubblica. 


Art. 2 


Suscita perplessità l'utilizzo del 
termine « organismo » fattispecie che 
non trova riscontro nel diritto po- 
sitivo. 


Art. 3 


— Con riferimento al comma 1, 
punto b: si ritiene utile prevedere 
che gli attuali criteri per la delimita- 
zione degli ambiti territoriali — so- 
stanzialmente da mantenere — non 
siano rigidamente vincolanti. 

Va poi più chiaramente salvaguar- 
data l'omogeneità dei territori affe- 
renti alle Comunità montane. 

Sembra invece preferibile che la 
Regione individui i soli criteri per la 
delimitazione dei distretti, la cui in- 
dividuazione reale va lasciata inve- 
ce alla potestà dei Comuni singoli od 
associati (o, al limite, delle USL me- 
desime). 


— Con riferimento al comma 1, 
punto di in sostituzione del Comita- 
to di indirizzo e dell'amministratore 
unico vanno previsti, quali organi del- 
le USL, il « Consiglio di amministra- 
zione ed il suo Presidente » ed il 
« Direttore Generale ». Le motivazio- 
ni stanno nell’esigenza di caratteriz- 
zare l'’USL come azienda pubblica 
locale di servizi il cui organismo di 
amministrazione (con ambiti di com- 
petenza delimitati in alto dalle funzio- 
ni della Regione ed in basso dagli 
ampi poteri di gestione conferiti al Di- 
rettore Generale) trae la sua legitti- 
mazione dai Comuni. 


— Con riferimento al comma 2, 
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punto b: il numero dei componenti 
l'organo politico può essere anche ri- 
dotto a 5-7. 


— Con riferimento al comma 2, 
punto c: sembra opportuno chiarire 
quale quota di componenti il comita- 
to di indirizzo delle aziende ospeda- 
liere deve essere nominata dalla 
assemblea comunale di riferimento. 

La nomima dei « Direttori Genera- 
li » delle USL e degli Amministratori 
unici delle Aziende ospedaliere de- 
ve essere lasciata alla competenza 
dei rispettivi Consigli e Comitati. 

Va eliminata, per evidenti motivi, 
la previsione di titoli di studio minimi 
per l'accesso all'organo rappresen- 
tativo. Si può invece ipotizzare che 
i componenti del Consiglio di Ammi- 
nistrazione, soprattutto nelle USL so- 
vracomunali, siano scelti all’interno 
dei consigli comunali. Ciò in consi- 
derazione delle prevalenti funzioni di 
indirizzo di tale organo e dell'auspi- 
cato aggancio organico tra Comuni 
e C.di A. 

Occorre infine prevedere una 
gamma di competenze più ampia per 
i consigli comunali delle grandi città. 


— Con riferimento al comma 2, 
punto e: ai C. di A. delle USL vanno 
anche riservati i poteri di approvazio- 
ne e modificazione delle piante orga- 
niche, di attivazione dei servizi non- 
ché di impegno di spesa. Tutto ciò al 
fine di realizzare una corretta distin- 
zione tra responsabilità delle scelte 
ed attuazione delle medesime. 


— Con riferimento all’art. 3, 
comma 2, punto f: nella composi- 
zione del consiglio dei sanitari occor- 
re prevedere la rappresentanza del 
personale infermieristico, tecnico e di 
riabilitazione. 


— Con riferimento all’art. 3, 
comma 2, punto h: se la responsa- 
bilità finanziaria è delle Regioni, il 
Presidente del collegio dei revisori 
deve essere nominato dalla Regione. 


Art. 4 


— Con riferimento al comma 2: 
la costituzione in aziende pubbliche 
sembra proponibile solo per gli ospe- 
dali di rilievo interregionale. 


Art. 5 


— Con riferimento al comma 1: 
è opportuno ricondurre ad unica ca- 
tegoria gli ospedali previsti ex art. 4, 
c-i2fedfart. 5, cf 


— Con riferimento al comma 2: 
in termini generali e per tutti gli enti | 
autonomi, si ritiene utile confermare 


il doppio livello convenzionale previ- 
sto dalla L. 833 per le università: con 
le Regioni, per gli aspetti program- 
mativi ed organizzativi sovraregiona- 
li; con la USL territorialmente com- 
petente, per le necessarie integrazio- 
ni funzionali. 


— Con riferimento al comma 6: 
la norma relativa va stralciata. Non 
se ne capisce la presenza in una leg- 
ge quadro, di riordino istituzionale. 


Art. 6 


— Con riferimento al comma 2, 
punto c: meglio prevedere un vero 
e proprio « Direttore » del servizio 
(come figura professionale spe- 
cifica). 


— Aggiungere un punto f che 
preveda per i SMP (come per gli 
ospedali) « l’autonoma contabilità al- 
l'interno del bilancio dell’USL » ». 


Art. 8 


Con riferimento al comma 1, pun- 
to a: il limite del 50% può essere ele- 
vato al livello della eventuale più al- 
ta media dell'ultimo triennio. 


— Con riferimento al comma 2: 
questo va letto raccordandolo con 


) 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 


Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 


PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


| 


Comuni e 

Comunità montane 

inviate alla redazione di « Mon- 
tagna Oggi » informazioni e ar- 
ticoli sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista posso- 
no consentire un utile confron- 
to di esperienze. 


quanto già detto a proposito del com- 
ma 6 del precedente art. 1 (livelli di 
prestazioni garantiti). 


Art. 9 


In termini generali le norme qui 
previste non sono ritenute sufficien- 
ti a realizzare il prospettato passag- 
gio al contratto di diritto privato. Oc- 
corre poi evitare che il nuovo contrat- 
to sia solo formalmente di diritto pri- 
vato: va perciò depurato di tutti i ga- 
rantismi e le rigidità gestionali tipiche 
dei contratti di diritto pubblico. 

Allo stesso modo vanno rivisti e di- 
versamente regolamentati i rapporti 
convenzionali con i medici. 


— Con riferimento al comma 2, 
punto e: si deve evitare che l'aggior- 


ì 


UNCEM 


namento obbligatorio professionale 
abbia sempre e comunque conse- 
guenze di natura giuridica ed eco- 
nomica. 


Art. 10 


— Con riferimento al comma 2: 
il controllo sugli atti del direttore ge- 
nerale — trattandosi di atti di gestio- 
ne — deve essere a posteriori, sui ri- 
sultati complessivi. 


— Con riferimento al comma 5: 
il potere sostitutivo del Ministero del- 
la Sanità non deve esercitarsi diret- 
tamente sulle USL, ma deve limitar- 
si alle Regioni. 


Art. 12 


— Con riferimento al comma 2: 
è opportuno prevedere una seduta 
pubblica periodica anche a livello lo- 
cale, da parte delle assemblee terri- 
torialmente competenti. 


Art. 13 


— Con riferimento al comma 8: 
le norme prospettabili in materia di 
acquisti ed approvvigionamenti sem- 
brano limitare, senza prospettive ap- 
prezzabili, i poteri di gestione del « di- 
rettore generale ». 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/40.41.381 (segr. telef. perman.) - 40.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 
Telefax 06/40.41.621 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 


bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 


- tel. 0732/627.711 


- tel. 089/876.354 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell’Esino - P.zza Garibaldi, 54 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
84010 TRAMONTI (SA) - c/o Comunità montana Penisola Amalfitana - Via Municipio 


71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20,079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/44.381 

91016 ERICE (TP) - c/o Geom. Aldo Pastore - Via A. Volta - tel. 0923/971.034 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


GRENOBLE 
RODANO-ALPI 
FRANCIA 


dal 25 al 28 
aprile 1990 


! Quello che evolve 
| al SAM 
ì evolve in montagna 


9° SALONE INTERNAZIONALE DELLE ATTREZZATURE PER LA MONTAGNA 


12 12 SETTORI PROI PROFESSIONALI D'ESPOSIZIONE & D'AFFARI D’ESPOSIZIONE & D’AFFARI/ CONCORSI ECOLLOQUI INTERNAZIONALI 


SISMA 


<% ALPEXPO 


ALPEXPO-SAM 

B.P. 788 - 38034 Grenoble cedex Francia 
Tel. (0033) 76 39 66 00 

Telefax 76 09 36 48 - Telex 980 604 F 


Il vostro contatto in Italia : _ 


SALONI INTERNAZIONALI FRANCESI S.r.l. 
Viale Teodorico, 19/2 - 20149 MILANO 

Tel. (02) 33 10 51 48 - Telefax (02) 33 10 51 53 
Telex 333 448 


APPUNTAMENTO A GRENOBLE 
DAL 25 AL 28 APRILE 1990 


a nona edizione del Salone 
Internazionale della Monta- 
gna di Grenoble (SAM) avrà 
luogo nel 1990 nei giorni dal 
25 al 28 aprile. 
Si tratta di un appuntamento im- 
portante, poiché la rassegna bienna- 
le di Grenoble è sicuramente una del- 
le più interessanti a livello europeo, 
ed è in continua crescita. 

Basta pensare che all'ultima edi- 
zione, tenutasi nel 1988, gli esposi- 
tori sono stati 580, dei quali 120 stra- 
nieri provenienti da 19 paesi con un 
aumento del 40% rispetto alla prece- 
dente edizione, mentre i visitatori — 
provenienti da ben 32 paesi — sono 
stati oltre 30.000, 


Per il ’90, il SAM conferma i suoi 
obiettivi di leader, divenendo ancor 
più internazionale e ancor più specia- 
lizzato. 

Più internazionale, con un partico- 
lare sforzo diretto al mercato ameri- 
cano e a quello giapponese. Più spe- 
cializzato con la creazione di 12 set- 
tori d'esposizione e d'affari per me- 
glio seguire l'evoluzione dell'econo- 
mia di montagna nonché la durata 
del salone ridotta da 5 a 4 giorni per 
rendere gli scambi più intensi. 

Questi i 12 settori specializzati al 
SAM 90: attrezzature per la lavorazio- 
ne, la pianificazione e la manutenzio- 
ne dei terreni in montagna e in zone 
difficili (muovo settore); impianti ed at- 
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trezzature per la risalita; attrezzatu- 
re per lo sgombero delle nevi e per 
la viabilità invernale; attrezzature per 
l'innevamento e per la manutenzio- 
ne invernale delle piste da sci; diver- 
timenti e sport: coordinamento ed at- 
trezzature; urbanistica e pianificazio- 
ne immobiliare (nuovo settore); ser- 
vizi, consigli, engineering (nuovo set- 
tore); attrezzature per la sicurezza e 
per il salvataggio di persone; indu- 
stria alberghiera di montagna; re- 
sponsabili e partner istituzionali del- 
la pianificazione in montagna; INO- 
VA Montagna; prodotti della 
montagna. 


ATTUALITA’ 


Nino De Pasquale 


LA MONTAGNA ITALIANA 
AL 31 DICEMBRE 1989 


a tabella che di seguito pub- | ra - Chienti - Potenza e Musone per | sueto aggiornamento annuale della 
blichiamo costituisce il qua- | un totale di Ha. 7.644. In particolare | tabella A allegata alla legge 23/3/81 
dro riassuntivo della monta- | i Comuni di San Severino Marche e | n. 93 (ai sensi del quinto comma del- 

gna « legale » e contiene da- | Colmurano — già parzialmente mon- | l'art. 21 del D.L. 2/3/89 n. 66 sulla fi- 

ti sulla consistenza e qualificazione | tani — sono ora classificati totalmen- | nanza locale) in base alla quale si ef- 
dei Comuni, sulla superficie e sulla | te montani, mentre ai Comuni di To- fettua il riparto dei fondi che finanzia- 
popolazione montana al 31/12/1989. | lentino e Loro Piceno è stata aggiun- no i piani di sviluppo socio economi- 

fronto con quella dell’an- | ta una ulteriore parte di territorio :t a i 

SANSONI $ co delle Comunità montane, pari per 
no 1988 (v. « Montagna Oggi » n. | montano, il 1990 a 150 miliardi. C Tani à 
3/89, pag. 34) la Tabella in esame La popolazione montanna si è Lea” Ss e Ennio 
non presenta sostanziali variazioni, | mantenuta sostanzialmente la stes- “o Mia Uno ordinario delle Co- 
ad eccezione del caso della Regio- | sa dell’anno 1988, con variazioni mi- | MUNItà Montane, di competenza del 
ne Marche. nime in alcune regioni. Ministero dell Interno (L. 80 miliardi 
Questa, con delibera n. 139 del | | dati ufficiali della popolazione e | Per il 1990) la medesima tabella for- 
26/7/1988, ha rivisto la classificazio- | della superficie al 31/12/1989 sono | nisce i dati sulla popolazione monta- 
ne di alcuni territori, in conseguen- | stati anche comunicati dall'UNCEM | na, in base ai quali (e solo su questi) 
za dell'ampliamento del Comprenso- | al Ministero del Bilancio e della Pro- | lo stesso Ministero ripartisce il fon- 
rio di Bonifica montana dell'Alto Ne- | grammazione Economica per il con- | do per le spese di funzionamento. = 


Superf. 
territor. 
Ha 


Superf. montana | Popolaz. 
totale 


N. 


Popolaz. 
montana % 
N. 


Piemonte 2.539.894 | 1.316.389 4.365.911 661.604 | 15.15 


Valle D'Aosta 326.226 326.226 114.760 114.760 | 100 
Liguria 541.795 442.181 1.738.263 347.145 | 19.97 
Lombardia 2.385.855 | 1.032.384 8.898.951 | 1.178.319| 13.24 


621.788 
740.043 
1.836.389 
784.514 
2.212.318 
2.299.220 
969.342 
845.604 
1.720.274 
1.079.413 
443.764 


621.788 
740.043 
587.628 
447.287 
852.029 
1.085.708 
572.221 
716.271 
746.610 
814.693 
346.533 


446.030 446.030 | 100 
438.009 438.009 | 100 
4.380.587 386.142 8.81 
1.206.362 180.983 | 15.00 
3.921.281 342.383 8.73 
3.565.280 517.713] 14.52 
1.429.223 306.658 | 21.46 

819.562 492.085 | 60.04 
5.156.053 687.660 | 13.34 
1.262.692 494.548 | 39.17 

335.211 244.543 | 72,95 


Prov. Trento 
Prov. Bolzano 
Veneto 
Friuli V.G. 
Emilia R. 
Toscana 
Marche 
Umbria 
Lazio 
Abruzzo 
Molise 


Campania 1.359.533 770.724 5.773.067 743.919 | 12.89 
Puglia 1.934.778 473.378 4.059.309 303.191 7.47 
Basilicata 999.227 713.538 622.658 423.230 | 67.97 
Calabria 1.508.032 989.058 2.151.357 801.034 | 37.23 


2.570.723 | 940.992 5.164.266 | 553.781| 10.72 
Sardegna 2.408.989 | 1.788.089 1.655.859] 804.831| 48.60 


secc 


Fonte: Elaborazioni UNCEM (DPN) aac pes h . 
Nota: | dati relativi alla popolazione sono riferiti al 31.12.1988. Gli altri sono aggiornati al 31.12.1989. 


Sicilia 
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ATTUALITA’ 


PARCHI E RISERVE NATURALI 


Riprende l’esame parlamentare della legge-quadro sulle aree naturali protette. Nuovo 
testo unificato della Commissione Ambiente della Camera. Le proposte dell’UNCEM 


el maggio dello scorso anno 

la Commissione Ambiente e 

Territorio della Camera dei 

Deputati aveva deliberato la 
costituzione di un Comitato ristret- 
to per la redazione di un nuovo ar- 
ticolato unificato delle diverse propo- 
ste di legge in materia di parchi e ri- 
serve naturali. Ricordiamo che già 
nel 1988 la stessa Commissione ave- 
va predisposto un primo testo unifi- 
cato, sul quale si era formalmente 
espressa anche l'UNCEM (v. Monta- 
gna Oggi n. 8-9/88). 

A conclusione dei più recenti lavo- 
ri, il 19 dicembre scorso la Commis- 
sione ha invitato ad una audizione, 
tra gli altri, anche le rappresentanze 
degli Enti locali, per una ulteriore va- 
lutazione del testo predisposto. 

La delegazione UNCEM era guida- 
ta dal Vicepresidente nazionale Gui- 
do Gonzi, il quale nella circostanza 
ha rappresentato anche l'ANCI, su 
specifico mandato di quest’ultima. 

Le osservazioni e le proposte 
avanzate in tale sede sono sintetiz- 
zate nel documento che qui pubbli- 
chiamo. 


II Documento UNCEM-ANCI 


Osservazioni relative al testo del & 


relatore, on. Franco Ciliberti. 


In linea generale, si nota un ulte- 
riore affinamento rispetto ai testi pre- 
cedenti anche se a fronte di alcuni 
arretramenti — rispetto a più oppor- 
tune posizioni che parevano ormai 


acquisite — e sui quali si preciserà {i 


più oltre. 


Va anzitutto sottolineata l'urgenza |È 


di pervenire ormai in tempi rapidi al- 
l'approvazione della legge-quadro, 
senza la quale sono state avviate e 
continuano a proporsi esperienze 
contradditorie nelle diverse Regioni. 

Intendiamo affermare che i parchi 
vanno gestiti dalle Comunità locali, 
che dovranno però rispondere del lo- 


ro operato alle comunità di livello su- 
periore: regionale, nazionale, euro- 
peo. Su questa affermazione ci pare 
necessario chiamare a misurarsi la 
Commissione parlamentare. Negli ul- 
timi anni un chiaro recupero sul pia- 
no culturale del ruolo positivo (anche 
in ecosistemi delicati perché in par- 
te antropizzati come sono quelli sui 
quali in Italia si intende istituire un 
parco) della presenza dell’uomo, del 
coltivatore, è avvenuto positi- 
vamente. 

Oggi va operata una scelta coe- 
rente: le comunità locali, anche attra- 
verso le rispettive rappresentanze 
istituzionali più prossime, vanno 
coinvolte e poste alla base dei pro- 
grammi di istituzione delle zone pro- 
tette, della loro gestione, dello svilup- 


po delle politiche di salvaguardia e 
di tutela. E necessario passare rapi- 
damente, pena il loro insuccesso, a 
politiche attive di responsabilizzazio- 
ne delle comunità locali, uscendo 
dalla mera logica vincolistica propria 
di provvedimenti giacobini come la 
« legge Galasso », destinati o a rap- 
presentare nuove grida manzoniane, 
o a punire le popolazioni al di fuori 
di ogni utilità. 


Rappresentanza 


All’art. 3, si chiede che nel Comi- 
tato per il programma delle aree cul- 
turali protette sia inserita a pari livel- 
lo una rappresentanza delle Associa- 
zioni degli enti locali ANCI, UNCEM 
ed UPI. 


Una bella immagine della zona di S. Luigi, in Comune di Fabbriche di Valli- 
co (Lucca). 
Siamo nel territorio in cui la Comunità montana Media Valle del Serchio 
sta realizzando un interessante progetto di recupero ambientale descritto 
in questo numero della rivista. 
(Foto di Elisabetta Tori 
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All’art. 10, si prevede che gli enti 
locali — attraverso la Comunità del 
Parco — abbiano una rappresentan- 
za di 3/16 nel Consiglio Direttivo del 
Parco. Peggio del testo precedente, 
dove si raggiungevano i 4/16. Si ri- 
chiede che la rappresentanza di Co- 
muni e Comunità montane sia note- 
volmente rafforzata. La logica alla 
quale si vorrebbe richiamare la Com- 
missione è quella non di una mera 
partecipazione degli enti locali più 
prossimi alla gestione del parco, 
semmai dell'affidamento di un ruolo 
di primissimo piano. 

Pare opportuno che la legge pre- 
veda la presenza nell’organismo di 
gestione di rappresentanza di rego- 
le, comunanze, o altre similari istitu- 
zioni comunque localmente denomi- 
nate, nell’ipotesi che i rispettivi ter- 
reni siano coinvolti in modo significa- 
tivo nell'ambito del Parco. 

AI 7° comma va previsto che il Vi- 
cepresidente ed una quota della 
Giunta Esecutiva sia di provenienza 
della Comunità del Parco. 


L’art. 11, istituisce la Comunità 
del Parco formata di Presidenti e Sin- 
daci (sarebbe opportuno prevedere 
anche loro delegati permanenti). Si 
tratta di un organo assolutamente 
consultivo. Con ciò si stravolgono le 
più ovvie consuetudini. 

Nel Consiglio Direttivo, organo di 
gestione, stanno in stragrande mag- 
gioranza esperti, studiosi e tecnici: 
coloro che, di norma, in ogni altra isti- 
tuzione svolgono indispensabili fun- 
zioni consultive e/o propositive. La 
presenza di amministratori è ridotta 
al minimo, quasi per memoria. 

Gli amministratori, sono per con- 
tro, gli unici componenti dell’unico 
organo cunsultivo dell'Ente: la Co- 
munità del Parco. 

Pare opportuno che la Commissio- 
ne ripensi attentamente la proposta 
in esame, la cui singolarità è rilevan- 
tissima. 

Si nota con stupore che l’art. 20 
non prevede alcuna presenza degli 
enti locali costieri più prossimi per la 
gestione di parchi e riserve marine. 


L’art. 23 prevede, per i parchi na- 
turali regionali, la costituzione di ap- 
positi enti di diritto pubblico, o con- 
sorzi obbligatori tra Comuni. Pare op- 
portuno che il testo preveda anche 
la Comunità montana al posto del 
Consorzio e dell'apposito ente, ovve- 
ro come ente chiamato a far parte, 
con altri, del Consorzio. 


Attività agro-silvo-pastorali 


Gli articoli 1; 4, lett. f); 13, lett. 
c) e 15 menzionano attività agro- 


silvo-pastorali « tradizionali » come 
compatibili e, in qualche caso, poten- 
ziabili in rapporto a territori del Par- 
co. Se la dizione significa che non 
debbono essere stravolti ordinamenti 
colturali tradizionali e che non van- 
no introdotte specie vegetali ed ani- 
mali differenti da quelle tradizional- 
mente impiegate, non si può non 
concordare. 

Non si potrebbe, per contro, con- 
cordare se si volesse intendere che 
i modi con i quali dette attività deb- 
bono essere esercitate (attrezzi agri- 
coli, ecc.) debbono rimanere tradi- 
zionali. 

Appare opportuno semmai che ci 
si ponga il problema di far sì che l’a- 
zienda agricola presente nelle aree 
protette sia posta nelle condizioni di 
esistere non come entità assistita, 
che finge di operare nel settore agro- 
silvo-pastorale, bensì come vera e vi- 
tale impresa che agisce in rapporto 
corretto con il mercato e con la tec- 
nologia, ottenendo dal Parco le even- 
tuali integrazioni di reddito necessa- 
rie a fronte delle limitazioni cui deve 
conformarsi. 


Affidamento lavori 


Gli articoli 4, 12 e 15 prevedono 
di affidare lavori in via prioritaria a 
cooperative di occupazione giovani- 
le, oppure di volontariato, di comu- 
nità terapeutiche al servizio civile so- 
stitutivo. 

Si manifesta viva contrarietà a 
queste proposte. Le attività lavorati- 
ve discendenti dall'esistenza del Par- 
co sono una delle principali compo- 
nenti del rapporto da creare con la 
Comunità locale. Per quanto possi- 
bile, esse vanno affidate prioritaria- 
mente a cooperative od imprese lo- 
cali, meglio ancora se con buona 
presenza giovanile. 

La popolazione non va ghettizza- 
ta ed emarginata creando in via sur- 
rettizia un imprenditore, od un’orga- 
nizzazione, diversi da quelli esisten- 
ti e comunque estranei. 


Diritti dei residenti e dei proprietari 


L’art. 6 stabilisce misure di salva- 
guardia, dalla pubblicazione del pro- 
gramma delle aree protette all’istitu- 
zione formale del Parco. Analoga- 
mente, l’art. 12 prevede che tra l'i- 
stituzione dell'Ente Parco e l'appro- 
vazione del regolamento si applichi 
la regolamentazione disposta con 
decreto del Ministero dell'Ambiente. 
Si tratta di norme ovvie ma che van- 
no completate con limiti temporali 
che diano garanzie e certezza di di- 
ritti ai residenti ed ai proprietari dei 
terreni interessati. Si propone un an- 
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no sia per l'art. 6 che per l’art. 12. 

L'assenza di un limite, di fatto por- 
ta ad una grave riduzione dei diritti. 
Si crea un vincolo per una giusta fi- 
nalità e, anche se questa non viene 
più ricercata, il vincolo ingiustamen- 
te rimane. 


Promozione socio economica 


L’art. 8 fissa la priorità per Comu- 
ni e Province in cui è compreso il 
Parco relativamente alla concessio- 
ne di finanziamenti finalizzati alla 
realizzazione di interventi previsti dal 
piano. Si propone di aggiungere an- 
che le Comunità montane, che po- 
trebbero intervenire in molti casi di 
rilievo sovracomunale. 


All’art. 13, nella zona D di promo- 
zione si prevedono attività compati- 
bili con le finalità del parco e finaliz- 
zate al miglioramento della vita so- 
ciale e culturale delle collettività lo- 
cali. Si propone di aggiungere anche 
« economica ». 


L’art. 25 prescrive che il parco na- 
turale regionale predisponga il pro- 
gramma pluriennale economico- 
sociale per le attività compatibili. E 
previsto che sia tenuto in conto il pa- 
rere degli enti locali. Si propone che, 
in zona montana, la legge stabilisca 
uno specifico rapporto con i piani di 
sviluppo di cui agli artt. 5 e 7 della 
legge 1102/1971. 


Indennizzi 


L’art. 16 prevede l'indennizzo al- 
le attività economiche, a fronte di vin- 
coli, « sulla base di principi equitati- 
vi ». La norma è condivisibile ma va 
meglio specificata. E però significa- 
tivo affidarsi solo al regolamento di 
contabilità dell'ente Parco? Chi giu- 
dica poi un caso di controversia? Gli 
stessi principi vanno applicati anche 
per gli acquisti, oltre che per gli in- 
dennizzi. 


Altre norme 


L'art. 3 prevede, tra l'altro, che 
5.000 cittadini iscritti nelle liste elet- 
torali possono avanzare proposte per 
istituire od ampliare aree protette. Va 
previsto l'ambito territoriale nel qua- 
le te 5.000 firme hanno rilevanza. 


All’art. 4 si stabilisce che il pro- 
gramma per le aree naturali protette 
fissi criteri che le Regioni debbono 
seguire per zone dove si intervenga 
con contributo statale e per aree di 
interesse locale. Risulta che non ven- 
gono fissati criteri per le aree regio- 
nali dove si interviene senza contri- 
buto statale. Si ritiene necessario 
che i criteri siano comunque stabiliti. 


ATTUALITA’ 


PROGETTO AMBIENTE 


Il programma di recupero ambientale della Comunità montana Media Valle del 
Serchio sul territorio del parco naturale delle Alpi Apuane 


I Progetto predisposto dalla 

Comunità montana della Me- 

dia Valle del Serchio (Lucca) 

per i territori dei Comuni di 
Fabbriche di Vallico e di Borgo a 
Mozzano, compresi nella perime- 
trazione del Parco Naturale delle Al- 
pi Apuane, si basa su una nuova im- 
postazione del rapporto uomo - agri- 
coltura - ambiente e sulla convinzio- 
ne che il mantenimento dell'alta va- 
lenza ambientale di questi territori 
possa essere garantito se si agisce 
in forma corretta, non solo sulla sin- 
gola azienda, ma sull’intera realtà ru- 
rale, intesa come Comunità sociale 
ed economica, che vive all’interno di 
tali aree. 

Sulla base di questi presupposti la 
Comunità montana Media Valle del 
Serchio ha predisposto uno studio ed 
un programma di interventi per l’at- 
tuazione del Reg. CEE 797/85 Tito- 
lo V art. 19, programma che è stato 
approvato dalla Regione Toscana e 
dalla Comunità Economica Europea. 


Identificazione del territorio 


La Valle del Serchio si trova nella È 


parte settentrionale della Toscana 
collocata al confine con l'Emilia, limi- 
trofa alle aree costiere della Versilia 
e di Massa e Carrara e presenta co- 
me queste ultime molti legami con la 
Liguria. 

La Valle è caratterizzata da due si- 
stemi montani paralleli, l'Appennino 
Tosco-Emiliano e il massiccio delle 


Alpi Apuane che la separa dalla 


costa. 

Quale terra di confine presenta 
una serie di aspetti diversi rispetto al- 
le altre aree della Toscana ed anche 
agli altri territori della Provincia di 
Lucca, derivanti sia dalle proprie ca- 
ratteristiche geomorfologiche sia da 
retaggi di una diversa storia. 

Si tratta di territori interni, monta- 
ni che possono rivendicare una « ric- 


Comune Superf. ha 


16.465 
6.653 
7.241 
5.278 
1.553 


37.190 


Bagni di Lucca 
Barga 

Borgo a Mozzano 
Coreglia Antelminelli 
Fabbriche di Vallico 


TOTALE 


chezza » in termini di ambiente, di- 
versità ecologica e paesaggio: qua- 
lità che non sono traducibili attual- 
mente in valori di mercato, ma che 
rappresentano un capitale ambienta- 
le inestimabile a fronte delle difficol- 
tà economiche ed al disastro ecolo- 
gico che incombono sull'impresa 
agricola moderna. 


Altitudine s/m 
max. prevalente 
m. m. 


1.890 
1.991 
1.001 
1.964 
1.152 


565-1.400 
410-1.013 
200- 566 
560-1.157 
400- 800 


Obiettivi del progetto 


Alla luce del programma contenu- 
to nel progetto della Comunità mon- 
tana Media Valle del Serchio, la « tra- 
duzione toscana » dell'art. 19 del 
Reg. CEE 797/85 si intende caratte- 


Fabbriche di Vallico, nella Comunità montana della Media Valle del Ser- 
chio, in provincia di Lucca. 
(La fotografia è di Alfredo Alunni Macerini) 
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— per mantenere e sviluppare la ru- 


— per garantire la presenza dell'uo- 


dispensabile per la salvaguardia 
di questo territorio; 

— per esercitare quelle pratiche 
agro-silvo-pastorali in gran parte 
tradizionali del luogo, ma anche 
innovative, nel rispetto ed in coo- 
perazione con le leggi ed i cicli na- 
turali dell'ecosistema conosciuto 
e studiato nella sua complessivi- 
tà, ed assolvere funzioni più am- 
pie di « custodia del territorio »; i 

— per consolidare e finalizzare l'at- li 
tività agricolo-forestale residenzia- [8 
le come risposta affidabile per in- [SS 
staurare una capillare politica am- 8 
bientale con effetti curativi ma an- 
che di prevenzione, in chiave di 
continuità con le « regole » che ne 
hanno permesso la soprav- 
vivenza; 

— per costruire intorno ed in subor- 
dine a questa funzione essenzia- 
le di politica ambientale attiva di 
natura agricolo-forestale ed inne- 
stare, in sinergia, le attività di ser- 
vizio e supporto ai fini delle inte- 
grazioni al reddito agricolo, sen- 
za compromettere il « capitale am- 

biente ». 


rizzata dai seguenti punti: 

1.Legare l'agricoltura ai luoghi di 
produzione: 

- l'azienda agricola viene indivi- 
duata come un agroecosistema 
semplice in cui ricostituire e/o 
mantenere la complessità eco- 
logica; 

- l'assetto ambientale del territorio 
viene considerato come risultan- 
te delle relazioni, scambi e col- 
legamenti tra le unità base azien- 
dali e tra queste e l'intera Comu- 
nità e paesaggio rurale; 

- a livello più ampio una progettua- 
lità legata al risanamento del ter- 
ritorio per bacini imbriferi, in col- 
legamento con la legge sulla di- 
fesa del suolo e per la indispen- 
sabile salvaguardia della risorsa 
idrica; 

- la riscoperta e la promozione del- 
le diversità colturali e culturali di 
cui la Toscana è ricca. 

2. Legare la produzione di alimenti 
alla produzione di natura- 
ambiente: 

- mantenimento e promozione del- 
le pratiche agro-silvo-pastorali 
abituali nelle economie delle 
aree altocollinari e montane. 

3. Il mantenimento di un numero di 
coltivatori, sul territorio agricolo- 
forestale in rapporto alle operazio- 
ni di agricoltura ambiente non de- 
legabili ad altri. 

4. Il prodotto agricolo come risultato 
legato alla produzione di am- 
biente. 

Il progetto attiva un regime specia- 
le di durata di cinque anni sull'intero 
territorio di Fabbriche di Vallico e sul 
territorio di Borgo a Mozzano inseri- 
to nell'area Parco Naturale Alpi 
Apuane. 

Le ragioni dell'intervento di tutela 
si possono sintetizzare nei seguenti 
punti: 

— per mantenere e salvaguardare le 
caratteristiche ambientali legate 
sia alla ruralità sia alle risorse na- 
turali e paesaggistiche del territo- 
rio, attraverso l'istituzione di un re- 
gime speciale di gestione 
agricolo-forestale e per fornire un 
reddito adeguato agli operatori 
agricoli del posto; ; 


| « distendini » 
(Fotografia di Loredano Fioravanti) 


no quelle che seguiranno la filosofia 

di: 

— favorire le coltivazioni tipiche e 
tradizionali ove possibile attraver- 
so l’uso di cultivars e razze locali 
che resistono meglio agli stress 
ambientali e sono meno bisogno- 
se di energia ausiliaria, per colle- 
gare la tipicità dei prodotti a quel 
particolare territorio; 

— mantenere i metodi colturali semi 

naturali: pascolo, prati-pascolo, 


Indirizzi culturali 
per la conservazione 
delle risorse naturali 


Le pratiche agricole « compatibili » 
che producono ambiente per l’intro- 
duzione del regime speciale di aiuti 
sul territorio agricolo forestale saran- 


ralità (intesa globalmente come 
modo di vivere e uso economico 
del territorio) ed in questo ambito 
trovare e sperimentare le risposte 
specifiche originali e creative (an- 
che tradizionali) più rispondenti al 
mantenimento della stabilità di tut- 
to l'ecosistema; CE 
Vallico di Sopra, in Comune di Fabbriche di Vallico 
(Foto di Loredano Fioravanti) 


mo, come parte intima ed inte- 
grante dell'ecosistema stesso, in- 
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Un sentiero di Vallico di Sopra 
(Foto Loredano Fioravanti) 


castagneto da frutto; 

— non fare uso di concimi chimici e 
di prodotti antiparassitari di sintesi 
e di diserbanti. Favorire nei terre- 
ni il ritorno ciclico della sostanza 
organica di origine animale azien- 
dale o extra aziendale purché pre- 
ventivamente soggetta a « com- 
postaggio »; 

— garantire il mantenimento delle si- 
stemazioni agrarie, idrauliche e 
forestali, anche senza coltivazio- 


ne del fondo, ai fini della migliore 
regimazione e gestione delle ac- 
que meteoriche e di falda; 
effettuare seminativi senza uso di 
prodotti chimici di sintesi operan- 
do pratiche di diserbo meccanico 
o manuale (produzione orzo, gra- 
no, segale e farro); 

introduzione delle rotazioni ed av- 
vicendamenti (anche tradizionali) 
vietando la monocoltura ripetuta 
sullo stesso appezzamento; 

non praticare colture intensive 
(non coltivare più di 2.000 mq. per 
ogni singolo appezzamento di ter- 
reno con la medesima coltura se- 
mitativa); 

mantenere il terreno il più possi- 
bile a coltura vegetativa durante 
tutto l’anno, specialmente nelle 
zone a più forte pendenza e de- 
clivio; 

effettuare le eventuali lavorazioni 
del terreno lungo le linee di livel- 
lo escludendo tassativamente 
qualsiasi lavorazione a « rittochi- 
no »; evitare comunque lavorazio- 
ni di terreno superiori ai 30 cm. di 
profondità; 

eseguire le operazioni di sfalcio 
del fieno usando mezzi idonei al- 
la salvaguardia dell'avifauna nidi- 
ficante o tagliare il fieno dopo il 
periodo di nidificazione; 

non effettuare allevamenti inten- 
sivi in stabulazione fissa per tutto 
l'anno: 

a) più di 20 capi suini 

b) più di 10 capi bovini 

Cc) più di 30 capi ovini. 


Ancora un'immagine di Loredano Fioravanti scattata in territorio di Fabbri- 
che di Vallico 
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| limiti suddetti tengono conto, da 
una parte dell'approvvigionamento 
delle concimazioni organiche per l'a- 
zienda e dall'altra del contenimento 
delle stesse nei limiti accettabili dal- 
l'ambiente; 

—— non aver un carico animale/ha 
pascolo-seminativo superiore a 
0,75 per bovini da latte, 1 per bo- 
vini da carne, 5 per pecore o suini; 

— effettuare operazioni di esbosco 
progettando piste a carattere 
comprensoriale ed integrando con 
l'uso di canalette e funivie; 

— mantenere in coltura il castagne- 
to da frutto; 

— non praticare il pascolo in bosco 
(caso specifico per le pecore da 
definire); 

— usare i metodi tradizionali che 
permettono il mantenimento del- 
la tipicità e qualità dei prodotti nel- 
le varie fasi di lavorazione, raffina- 
zione, trasformazione del prodot- 
to (metati per l'essiccamento del- 
le castagne, molini con macine in 
pietra, metodi di caseificazione, 
produzione di insaccati, etc.); 

— effettuare la pratica delle rotazio- 
ni e degli avvicendamenti. 

In particolare in zona A8 (riserva 

naturale) oltre ai requisiti già citati si 
attuano le seguenti prescrizioni: 
— effettuare operazioni di esbosco 
senza aprire nuove piste, senza 
entrare con mezzi meccanici (trat- 
trici, cingolati) in bosco, usando 
per le varie operazioni canalette, 
teleferiche, animali da soma, limi- 
tando l'accesso dei mezzi mecca- 
nici per il trasporto di grosse 
quantità ai limiti della viabilità esi- 
stente; 
non modificare l'attuale ordina- 
mento colturale; 
non effettuare allevamenti a carat- 
tere intensivo unica forma autoriz- 
zata è il pascolo limitato alle raz- 
ze ovine e bovine; 
non costruire nuove strutture, ma 
recuperare l'uso delle vecchie; 
unici interventi previsti possono 
essere la realizzazione di punti di 
abbeverata, messa in opera di re- 
cinzioni in legno, uso di recinzio- 
ni elettriche, per la razionalizza- 
zione del pascolo, semina e tra- 
semina per la formazione di nuo- 
va cotica. 


Effetto delle pratiche 


agro-forestali 


Con la gestione del territorio attra- 
verso il regime « speciale » delle so- 
pra elencate pratiche agricolo- 
forestali si instaura un processo di 


miglioramento ambientale e di con- 
servazione delle risorse che consen- 
te la formazione di diversi valori ag- 
giuntivi: 


Valore aggiunto all'ambiente 
Il valore aggiunto all'ambiente 

consente: 

— uno stabile equilibrio negli 
agro-ecosistemi, con riflessi 
positivi sia sulla flora locale sia 
sulla fauna stanziale e migra- 
toria e sul naturale ripopola- 
mento della zona; 

— una migliore gestione del ciclo 
complessivo delle acque e del- 
la loro qualità, con riflessi po- 
sitivi, tra l’altro, sulle attività di 
acquacoltura e pesca sportiva; 

— il mantenimento delle emer- 
genze paesaggistiche che di- 
pendono dall'opera dell'uomo 
(ciglioni, terrazzamenti, zone 
boscate, manufatti ed annessi 
agricoli, sentieri e viabilità, sor- 
genti, corsi d'acqua, etc.). 

In questo senso è opportuno favo- 
rire tutto ciò che aumenta l’appetibi- 
lità del fenomeno turistico sotto for- 
ma di fruizione sociale e attraverso 
le dovute forme di promozione (agri- 
turismo, turismo scolastico, escursio- 
nismo naturalistico, trekking, etc.) 
per cui sia possibile attivare una do- 
manda qualificata. | necessari rac- 
cordi attraverso l'offerta di strutture 
agrituristiche, in parte da recupera- 
re e da restaurare, possono così sfo- 
ciare in interessanti prospettive di in- 
tegrazione al reddito agricolo. 


Valore aggiunto agricolo-alimentare 

Viene attuato un vero e proprio 
processo di tipicizzazione delle col- 
tivazioni più caratteristiche e dei re- 
lativi prodotti di trasformazione, che, 
essendo tuttora attività tradizionali 
difficilmente reperibili altrove, inequi- 
vocabilmente contribuiscono a lega- 
re il prodotto alla particolarità del luo- 
go ed a stabilire « un'immagine » del- 
lo stesso. 

Non è escluso che oltre ad un mer- 
cato locale, (l'autoconsumo ed il con- 
sumo presso la ristorazione sul po- 
sto), questi prodotti possano essere 
collocati in altri mercati attraverso la 
promozione di un marchio locale di 
genuinità e tipicità gestito dalla Co- 
munità montana Media Valle del Ser- 
chio. | prodotti più interessanti sono 
la farina di castagno, che proviene 
da una « mescola » di differenti tipi di 
varietà di castagno presenti local- 
mente insieme al farro, alla segale, 
al formaggio ed, in particolare, ai 
funghi. 


Struttura tecnica per la predispo- 
sizione dello studio e del 
progetto: 


Ferruccio Carrara - Coordinato- 
re - Comunità montana Media 
Valle del Serchio 


Angela Piano, Stefano Stranie- 
ri - Cooperativa Città Futura - 
Consulenti esterni 


U.0.0. tutela delle risorse agri- 
cole - Dipartimento Agricoltura 
Regione Toscana 


Effetto indotto sulla formazione edu- 
cativa ambientale ed alimentare 

Non è da trascurare l’effetto edu- 
cativo specialmente sulla fascia di tu- 
rismo scolastico giovanile. 

Gli stessi programmi, concordati 
tra Comunità montana Media Valle 
del Serchio e relativi Provveditorati 
Scolastici, possono affrontare con- 
cretamente le problematiche inerenti 
l'educazione ambientale ed alimen- 
tare che, in tal modo, trovano le mi- 
gliori condizioni per essere speri- 
mentate. 

La Comunità montana si è fatta ca- 
rico di stimolare iniziative a livello lo- 
cale sulla base di una serie di 
proposte. 

Il flusso di turismo scolastico reso, 
con un minimo di programmazione, 
regolare e costante, contribuisce al- 
tresì alla stabilizzazione del reddito 
delle Comunità locali. 


Attivazione del regime 
« speciale » 


Attualmente, a seguito dell’'appro- 
vazione del progetto da parte della 
CEE, si stanno stipulando i contratti 
di gestione tra la Regione Toscana 
(Comunità montana Media Valle del 
Serchio come Ente Delegato) e gli 
agricoltori che si impegnano, per al- 
meno cinque anni, ad instaurare o 
mantenere le pratiche di produzione 
agricola compatibili con le esigenze 
della protezione dell'ambiente, e del- 
le risorse naturali, del mantenimen- 
to dello spazio naturale e del pae- 
saggio. 

E da evidenziare che gli agricolto- 
ri del luogo hanno optato per il regi- 
me «speciale » agricolo-forestale, 
perché più comprensibile e più vici- 
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no ai valori culturali ed alle tradizio- 
ni del posto e più rispondente al rag- 
giungimento degli scopi del proget- 
to. Nello stesso tempo ciò è anche 
una valida forma di risposta, in ter- 
mini propositivi, ai vincoli che, come 
già evidenziato, insistono sul territo- 
rio perché inserito in parte in area A3 
a riserva naturale e in zona Parco A1 
per la restante parte. 

La Comunità montana Media Val- 
le del Serchio ha redatto un contrat- 
to, del quale fa parte integrante an- 
che l'elenco particolareggiato di tut- 
te le caratteristiche che si riferisco- 
no all'azienda agricolo-forestale, in- 
sieme alle pratiche agronomiche 
specifiche e le produzioni ammesse. 
L'impegno dell’agricoltore, che si tra- 
duce in un'impostazione aziendale fi- 
nalizzata al raggiungimento degli 
scopi di cui al « regime speciale », fa- 
cilita altresì il compito di controllo da 
parte dell’Ente Delegato anche nel- 
le fasi successive di gestione del pro- 
getto e di erogazione del premio. 

Si contribuisce in tal modo all’adat- 
tamento e all’orientamento delle pro- 
duzioni agricole e forestali senza in- 
terferire sulla dinamica della forma- 
zione dei prodotti eccedentari, favo- 
rendo al contrario una politica di qua- 
lità dei prodotti ad alto valore ag- 
giunto. 

Tale politica, prima di decollare e 
diventare autonoma, necessita di un 
regime speciale di aiuti per far fron- 
te alle perdite di reddito da parte de- 
gli agricoltori, perdite conseguenti al- 
l'impegno di osservare, per l’intero 
territorio, un regime agricolo- 
forestale « compatibile con l'am- 
biente ». 

D'altra parte un'ulteriore conside- 
razione è alla base della filosofia del 
progetto: non c'è altra alternativa in 
questa zona per promuovere e rea- 
lizzare la protezione dell’ambiente, 
delle risorse naturali, del manteni- 
mento dello spazio naturale e del 
paesaggio, senza ricorrere ad un ta- 
le regime di pratiche agricolo- 
forestali che, nel contempo, possa 
garantire anche un reddito adegua- 
to agli agricoltori. 

In realtà la perdita di reddito si 
avrebbe con l'abbandono ed il degra- 
do delle emergenze paesaggistiche 
dipendenti dal lavoro dell'uomo, con 
l'aumento degli incendi boschivi, con 
la cessazione dell'attività rurale e 
con la perdita delle tradizioni e della 
diversità naturale e culturale legata 
a questo territorio; tutto ciò aprireb- 
be la prospettiva ad un uso specula- 
tivo dello stesso, meno rispettoso 
della natura e delle tradizioni e che 
rischierebbe di intaccare per sempre 
il « capitale ambiente ». n 


ATTUALITA’ 


RIFORMA DEL 
SERVIZIO ESATTORIALE 


Un quesito dell’UNCEM al Ministero delle Finanze circa la definizione di 


11° gennaio 1990 entrerà in 

vigore la riforma del servizio 

esattoriale con l'istituzione 

del « Servizio centrale per la 
riscossione dei tributi ed altre en- 
trate dello Stato e di altri enti pub- 
blici » di cui al D.P.R. 28.1.1988 n. 
43. 

L'effettiva portata del provvedi- 
mento è stata avvertita solo con la 
pubblicazione dei decreti ministeriali 
di data 16.10.1989, pubblicati in Gaz- 
zetta Ufficiale del 23.10.1989, me- 
diante i quali sono stati delimitati gli 
ambiti territoriali del servizio e fissa- 
ta la misura dei compensi dovuti ai 
concessionari, differenziata per i ver- 
samenti diretti (0,30% con un mini- 
mo di L. 12.000 ed un massimo di L. 
120.000 per operazione), per i versa- 
menti degli importi iscritti a ruolo, pri- 
ma della notifica dell'avviso di mora, 
per i versamenti delle somme riscos- 
se coattivamente 3,65%. 

L'art. 61 del D.P.R. n. 43/1988 ri- 
chiamato sopra, precisa in quali ca- 
si i compensi citati fanno carico agli 
enti ed in quali altri sono al contri- 
buente; in ogni caso le misure dei 
compensi stessi, specie con riferi- 
mento al minimo dovuto, hanno su- 
scitato stupore ed apprensione, avu- 
to riguardo all'esiguità di certe som- 
me che i Comuni devono riscuotere 
a mezzo ruolo; il caso più clamoro- 
so è quello della imposta cani (L. 
3.000 - L. 8.000 - L. 25.000 per le tre 
categorie previste dalla legge), ma 
anche altri tributi ed entrate, come la 
tassa rifiuti solidi urbani, i canoni di 
utenza acqua potabile, la tassa 0c- 
cupazione spazi ed aree pubbliche, 
l'imposta sulla pubblicità, per la ge- 
neralità dei contribuenti hanno scar- 
sa rilevanza economica, per cui il mi- 
nimo compenso previsto rappresen- 
ta una percentuale altissima delle 
somme riscosse. £ 

Da rilevare che il Comune non puo 
rinunciare alla riscossione dei tribu- 
ti, né esentare alcuno dal relativo pa- 
gamento, pena responsabilità ammi- 


« entrata patrimoniale » 


Pubblichiamo integralmente il 
testo del quesito che ’UNCEM ha 
rivolto in data 8 gennaio 1990 al 


Ministero delle Finanze, Direzio- 
ne Generale delle Imposte 
dirette. 


nistrativa anche del segretario e del 
ragioniere, oltreché dell'organo ese- 
cutivo. 

Alcuni Comuni hanno fatto dei ra- 
pidi conteggi sui costi di qualche ri- 
scossione: l'incasso dei canoni per 
utenze elettriche per un Comune che 
gestisce il servizio di distribuzione, 
comporterà una spesa di L. 
300.000.000, mentre fino all'anno 
scorso costava L. 30.000.000: esat- 
tamente un decimo. 

E doveroso precisare che la stam- 
pa ha dato una notizia che ha tran- 
quillizzato alquanto gli amministratori 
comunali: l’art. 10/6 del decreto- 
legge che riporta le nuove disposizio- 
ni tributarie, approvato il 22.12.1989, 
prevede che, per l'anno 1990, i com- 
pensi per la riscossione delle entra- 
te obbligatoriamente riscuotibili a 
mezzo ruolo vengono assunti dallo 
Stato; altro fatto nuovo, che pure 
contribuisce a rasserenare il clima 
negli enti locali, l'art. 11 del decreto 
ministeriale 7.12.1989 (G.U. n. 297 
del 21.12.1989) con il quale viene 
stabilito che l'importo minimo di cia- 
scun versamento al servizio riscos- 
sione tributi deve essere pari alme- 
no a L. 13.000. Evidentemente, an- 
che in sede ministeriale si vanno gra- 
dualmente apportando giuste corre- 
zioni ai decreti del 16/10/1989. 

Pur considerando, quindi, che la 
situazione non è più così drammati- 
ca come si presentava ancora un 
mese fa, permangono tuttavia dubbi 
e perplessità in ordine alla normati- 
va che entrerà in vigore dal 1° gen- 
naio 1990 nel servizio di riscossione. 
In particolare si guarda con timore al 
contenuto dell'art. 69, commi 2 e 3, 
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del DP.R. n. 43/1988, che sembra 
obblighi a riscuotere, mediante ruo- 
li, anche le entrate patrimoniali e 
contributi di spettanza degli enti lo- 
cali. Pur trascurando l'entità dei com- 
pensi, che potranno essere assunti 
dallo Stato, destano preoccupazione 
le lungaggini conseguenti a tale 
adempimento (formazione ruoli, loro 
approvazione e visto dell’Intendenza 
di Finanza) specie con riferimento ad 
alcune entrate, come i canoni di lo- 
cazione di alloggi popolari che, per 
la caratterizzazione degli utenti, do- 
vrebbero essere riscossi men- 
silmente. 

E pertanto necessario un chiari- 
mento di codesto Ministero, in tem- 
pi brevi, sull’esatto significato da at- 
tribuire al termine « entrate patrimo- 
niali » di cui al già richiamato com- 
ma 2, art. 69, D.P.R. n. 43/1988 che, 
secondo certa giurisprudenza, può 
essere riferito solo alla proprietà de- 
maniale. 

In attesa di riscontro, si porgono 
con l'occasione distinti saluti. n 


Il 27 gennaio si è insediato 
presso il Ministero dei La- 
vori Pubblici il Comitato na- 
zionale per la difesa del 
suolo, previsto dall’art. 6 
della legge-quadro n. 183 
del 18 maggio 1989. 

Del Comitato, presieduto 
dal Ministro dei Lavori Pub- 
blici, fa parte quale rappre- 
sentante dell’UNCEM lo 
stesso Presidente Edoardo 
Martinengo, presente alla 
riunione insediativa. 


SPAZIO APERTO 


Lino Mastronardi 


INCOMPATIBILITÀ TRA I RUOLI DI 
PROFESSIONISTA DIPENDENTE 
E LIBERO PROFESSIONISTA 


La problematica e la tutela dei diritti dei professionisti degli Enti 


on il presente scritto si vuole 

riprendere e tentare di svi- 

luppare l’idea della costitu- 

zione di un coordinamento 
nazionale dei tecnici degli Enti lo- 
cali (Regioni, Comuni, Comunità 
montane, Consorzi) necessario per 
tutelare i diritti dei dipendenti che 
svolgono attività professionale all’in- 
terno di essì senza alcuna retribuzio- 
ne, pur avendo un carico di respon- 
sabilità identico a quello dei liberi 
professionisti. 

Ci si riferisce agli Ingegneri, Archi- 
tetti, Agronomi, Forestali, Avvocati 
degli Enti, Geometri, i quali svolgo- 
no, tra l’altro, attività di progettazio- 
ne, direzione dei lavori, collaudo, 
consulenze, perizie, difese dei diritti 
dell'Ente nelle vertenze giudiziarie 
etc. Nella totalità dei casi tali attività 
sono svolte gratuitamente confon- 
dendo, in generale, i normali doveri 
imposti dai rapporti contrattuali, lega- 
ti alle attività istituzionali dell'Ente, 
con le attività straordinarie legate alle 
caratteristiche soggettive del dipen- 
dente che, dotato di capacità proprie 
del tutto personali non può altrimen- 
ti estrinsecare la propria professiona- 
lita o è obbligato a farlo pur non es- 
sendo retribuito. 

Così si è generalizzato il concetto 
che attività professionali svolte prima 
dell'impiego, iscrizioni all'Albo Pro- 
fessionale, e ancor prima corsi di 
specializzazione e corsi di laurea al- 
tamente qualificati e successivi cor- 
si post-laurea, conseguiti con enor- 
mi sacrifici, vengano sfruttati dagli 


Enti di appartenenza senza che sia È 


possibile riconoscere un appropria- 
to status giuridico e le conseguenti 
eque retribuzioni. 

Ciò è tra le maggiori cause di ap- 
piattimento della produttività degli 
Enti e di impossibilità di concorrere 
con gli apparati privati, le imprese e 


con tutte le altre istituzioni nelle quali | 


le stesse figure sono messe in gra- 
do di lavorare per estrinsecare al 
massimo la propria professionalità. 


Dunque il decadimento delle attività 
professionali negli Enti è proporzio- 
nale alla non adeguatezza dei con- 
trasti nei confronti soprattutto dei fun- 
zionari dell'82 qualifica funzionale e 
della dirigenza. 

A tale proposito si impone la costi- 
tuzione di un organo di autotutela 
morale, giuridica ed economica (ve- 
di « Montagna Oggi » - Marzo ’88). 

L’art. 241 del Testo Unico n. 383 
del 3.3.1934 prevede al terzo com- 
ma l'incompatibilità della qualità di 
impiegato degli Enti Locali con l’e- 
sercizio di «qualunque pro- 
fessione ». 

Come evidenziato in più circolari 
prefettizie (Prefettura di Isernia n. 
5772/1.25.12/Sett. |. del 17.9.1985 — 
Commissario del Governo nella Re- 
gione Molise n. 11742/11005 del 
19.9.1985) deroghe limitate ed epi- 
sodiche possono sussistere solo per 
singoli incarichi, cioè per le sole pre- 
stazioni di lavoro rese con carattere 
di saltuarietà e, quindi, per uno o più 
atti isolati. 


In tale fattispecie possono, a pa- 
rere dello scrivente, essere ricondotti 
gli incarichi per collaudo amministra- 
tivo, per ingegnere capo, per consu- 
lenze e perizie a favore di Enti Pub- 
blici e dell'amministrazione giudi- 
ziaria. 

In effetti questi incarichi dovrebbe- 
ro essere limitati solo a dipendenti 
pubblici che per esperienza diretta e 
capacità tecnico-amministrative ac- 
quisite possono, in genere, meglio ri- 
solverli rispetto ai propri colleghi li- 
beri professionisti. Per contro qua- 
lunque incarico professionale per 
conto di altri Enti dovrebbe essere lo- 
ro inibito in quanto in contrasto con 
la normativa generale richiamata. 

Il limite di cui sopra potrebbe risol- 
vere, tra l’altro, i problemi e i confiltti 
di competenza esistenti tra dipen- 
denti pubblici e professionisti, dan- 
do inoltre ai primi la possibilità di 
estrinsecare appieno le proprie capa- 
cità con risultati garantiti per l'Ammi- 
nistrazione e con piena soddisfazio- 
ne per gli stessi. n 


La località S. Luigi di Fabbriche di Vallico (Lucca) - Foto di Elisabetta Tori 
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L'INTERVISTA 


Mario Chianale 


MONTAGNA E CASSE RURALI 


A colloquio con il Presidente della Federazione Italiana delle Casse rurali e artigiane 
Giovanni Dalle Fabbriche 


uale è il volume economico 
finanziario delle Casse rurali 
ed artigiane in Italia? 


Alla fine del 1989, le Casse 
ed artigiane operanti nel nostro 
Paese erano 726 con 1430 sportel- 
li. La raccolta di risparmio ha rag- 
giunto 42 mila miliardi e gli impieghi 
18 mila miliardi, con una incidenza, 
sul globale del sistema bancario, ri- 
spettivamente di quasi il 7% e del 
4,5%. 


La nostra vocazione e le nostre 
scelte, anche nella prospettiva del 
mercato unico europeo, vanno in 
un’unica direzione: rendere ancora 
più saldo il nostro radicamento nel 
mercato locale. E il nostro terreno di 
azione e di impegno. Siamo peraltro 
ben consapevoli dei nuovi problemi 
che pone l'attuazione di un merca- 
to, che travalica le frontiere nazionali, 
rispetto al quale ci poniamo l’obietti- 
vo di un ulteriore sviluppo della poli- 
| tica di gruppo, per costruire un siste- 
ma integrato ed efficiente della coo- 
perazione di credito, capace di misu- 
rarsi, con efficacia, sul mercato na- 
zionale ed in quello europeo. 


Il territorio montano del nostro 
Paese soffre di una carenza infra- 
strutturale pesante: le Casse, oggi, 
come si pongono nel panorama dei 
servizi offerti? 


Montagna e servizi: il lento recu- 
pero demografico in questa zona po- 
trà contare sulla tradizionale presen- 
za delle Casse? 


Oltre la metà delle nostre Casse 
sono le uniche strutture di servizio 
creditizio presenti nel territorio di 
competenza. La nostra strategia di 
sviluppo privilegia, nella costituzione 
di nuove cooperative di credito, in 
particolare le aree più deboli ed an- 
cora sprovviste di sportello bancario. 
Siamo convinti, e la nostra esperien- 
za ormai secolare lo conferma, che 
l'autogestione del credito è uno stru- 
mento decisivo di sviluppo economi- 
co e civile delle comunità locali. Ri- 
spetto all’offerta dei servizi, oggi le 
Casse rurali, anche attraverso l’Isti- 
tuto centrale l’ICCREA, e le società 
di servizio sono in grado di risponde- 
re ad ogni esigenza dei soci e delle 
comunità. 


Come le dicevo prima, noi guardia- 
mo con particolare attenzione alle 
aree tradizionalmente più deboli e 
poco appetibili per le altre aziende di 
credito. E li che vogliamo portare e 
sviluppare i servizi creditizi perché, 
nella esaltazione dei valori di mutua- 
lità e di solidarietà, si avvii e si con- 
solidi un processo di sviluppo, non 
solo economico, ma anche civile e 
culturale. m 


Giovanni Dalle Fabbriche, presiden- 
te della Federcasse 


Di fronte alla politica delle grandi 
aziende di credito che tendono ad 
occupare spazi sempre più ampi an- 
che all'estero, le funzioni delle picco- 
le aziende risulteranno penalizzate? 


MONTAGNA 


Le Casse rurali ed artigiane prati- ATALA e 


cano servizi di incentivo e sostegno 


all'economis oca E indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 


aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 

E utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli ammini- 
stratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane 
d'Italia. 

Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 

Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è stato mantenuto in 
Lire 30.000. 


Tutta l'operatività delle Casse ru- 
rali ed artigiane è decisamente fina- 
lizzata a stimolare e sostenere la cre- 
scita economica e morale dei soci e 
di tutte le componenti delle comuni- 
tà locali. Siamo un attivo volano di 
sviluppo, sempre attenti e sensibili 
alle diverse e particolari esigenze 
delle comunità in cui operiamo. 
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LEGISLAZIONE 


MUTUI DEGLI ENTI LOCALI 


Il Ministero dell’Interno detta norme sui mutui contratti nel 1989 


MINISTERO DELL’INTERNO 


CIRCOLARE 80 novembre 1989, n. 
30/89 F.L. 


Concorso dello Stato nell’ammor- 
tamento dei mutui contratti dagli 
enti locali nel 1989. 


$ 1. Premessa 


L'attività di investimento degli en- 
ti locali per l’anno 1989 è regolata da 
apposite disposizioni recate dall’art. 
4 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 
65, convertito, con modificazioni, dal- 
la legge 26 aprile 1989, n. 155, non- 
ché dagli articoli 21 e 22 del decreto- 
legge 2 marzo 1989, n. 66, converti- 
to dalla legge 24 aprile 1989, n. 144, 

Le suddette norme oltre a confer- 
mare il sistema di contribuzione era- 
riale per gli investimenti hanno intro- 
dotto innovazioni specie in merito al- 
la quantificazione del concorso 
erariale. 

Si ritiene opportuno pertanto for- 
nire i seguenti chiarimenti. 


$ 2. Nuove disposizioni in materia di 
mutui 


Oltre alla riduzione del concorso 
erariale la cui illustrazione è riman- 
data al successivo paragrafo 3, le di- 
sposizioni citate nella premessa han- 
no introdotto l'obbligo di deliberazio- 
ne del piano finanziario per l'assun- 
zione dei mutui. 

Tale adempimento, a carattere ob- 
bligatorio, ha il precipuo scopo di ac- 
certare preventivamente la capacità 
dei bilanci degli enti di sostenere le 
spese derivanti da nuovi investimenti 
al fine di evitare che tali spese, se 
non programmate, divengano cause 
di squilibrio e di indebitamento. 

E ovvio, infatti, che la realizzazio- 
ne di nuove opere determina a cari- 
co dei bilanci degli enti locali mag- 
giori spese per la loro gestione au- 
mentate dagli oneri di ammortamen- 
to dei mutui contratti per il loro finan- 


La G.U. del 29 dicembre ha 
pubblicato l’importante circolare 
del Ministero dell'Interno del 
30/11/89, n. 30, con la quale ven- 
gono aggiornate le disposizioni in 
materia di mutui e si fissano gli 
adempimenti per attivare il con- 
corso statale sui mutui contratti 
nel 1989. 

In considerazione del rilevante 
interesse della circolare in paro- 
la per gli Enti associati, ne pub- 
blichiamo il testo ad eccezione 
degli allegati, peraltro integral- 
mente riportati nella citata Gaz- 
zetta Ufficiale. 


ziamento, coperti solo in parte dalla 
contribuzione statale. 

E necessario, pertanto, verificare 
con scrupolosità che gli oneri da so- 
stenere in dipendenza di nuovi inve- 
stimenti siano compatibili con le ri- 
sorse degli enti. 

Sull'argomento, la Cassa depositi 
e prestiti, con circolare 1168 del 
maggio 1989 ha già fornito tutte le 
istruzioni necessarie per la redazio- 
ne del piano stesso ai fini dell'acces- 
so al proprio credito. 

E ovvio, però, che l'obbligo della 
redazione del piano è applicabile an- 
che per gli investimenti finanziati da 
altri istituti. 

Di conseguenza, nel produrre il 
certificato relativo ai mutui contratti 
nel 1989, gli enti per beneficiare del 
contributo erariale dovranno allega- 
re un'attestazione a firma del segre- 
tario e del ragioniere nella quale do- 
vrà essere attestato che il piano fi- 
nanziario dimostrante l'effettiva pos- 
sibilità di pagamento sia delle rate di 
ammortamento dei mutui per i quali 
si richiede l'intervento erariale, sia 
delle maggiori spese di gestione, è 
stato approvato, citando gli estremi 
della deliberazione consiliare. 
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$ 3. Quantificazione del contributo 
erariale 


Prioritariamente la quantificazione 

del contributo erariale si estrinseca 
nella diminuzione del limite massimo 
capitario che, sulla base della dispo- 
sizione introdotta dal comma 1 del- 
l'art. 21, per i mutui contratti nell’an- 
no 1989 è il seguente: 
per i comuni: il limite massimo accor- 
dabile è di L. 7.930 per abitante mag- 
giorato di una quota fissa per i soli 
comuni con popolazione fino a 
19.999 abitanti, pari a: 
L. 13.000.000 per i comuni con po- 
polazione inferiore a 1.000 abitanti; 
L. 15.000.000 per i comuni con po- 
polazione da 1.000 a 1.999 abitanti; 
L. 18.000.000 per i comuni con po- 
polazione da 2.000 a 2.999 abitanti; 
L. 20.000.000 per i comuni con po- 
polazione da 3.000 a 4.999 abitanti; 
L. 22.000.000 per i comuni con po- 
polazione da 5.000 a 9.999 abitanti; 
L. 25.000.000 per i comuni con po- 
polazione da 10.000 a 19.999 
abitanti; 

per le province: la legge autorizza 
la contribuzione massima di L. 1,241 
per abitante; 

per le Comunità montane: il limite 
massimo accordabile è di L. 1.261 
per abitante residente in territorio 
montano. 

Per il dato relativo alla popolazio- 
ne dei comuni e delle province si de- 
ve fare riferimento ai dati ISTAT ri- 
sultanti al 31 dicembre del penultimo 
anno antecedente quello di contra- 
zione (1987) e per le comunità mon- 
tane ai dati forniti dall’UNCEM. 

Come stabilito per gli anni prece- 
denti anche le quote attribuite per 
l'anno 1989 e non impegnate posso- 
no essere utilizzate solo ed esclusi- 
vamente nell'esercizio successivo a 
quello di assegnazione. Ne conse- 
gue che, nel caso in cui le disponibi- 
lità in argomento non verranno utiliz- 
zate dall’ente entro il termine sopra 
previsto, non potranno più essere ri- 


chieste a copertura di investimenti 
futuri. 

All’interno del limite massimo ca- 
pitario stabilito per legge viene ricon- 
fermato il meccanismo di ricalcolo 
della rata teorica di ammortamento 
ma a differenza del passato le nuo- 
ve norme stabiliscono un sistema dif- 
ferenziato di intervento erariale pa- 
rametrizzato in relazione alla tipolo- 
gia delle opere da realizzare ed ai cri- 
teri di priorità fissati dal CIPE. 

La contribuzione erariale sui mu- 
tui contratti nell’anno 1989, pertan- 
to, è commisurata ad una rata di am- 
mortamento costante annua postici- 
pata con interesse, rispettivamente, 
del 5, 6 0 7 per cento a seconda de- 
gli interventi indicati nelle lettere a), 
b) e c) del decreto interministeriale 
30 aprile 1989 emanato in attuazio- 
ne della delibera del CIPE già citata 
e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 116 del 20 maggio 1989. 

Ai fini del calcolo devono essere 
utilizzati i coefficienti indicati nelle ta- 
belle allegate alla presente circolare. 

Come per il passato il contributo 
erariale viene quantificato sulle sin- 
gole operazioni di mutuo e viene ero- 
gato per il solo periodo di ammorta- 
mento di ciascun mutuo. Cessa, 
quindi, con l'estinzione del prestito. 
In caso di estinzione anticipata, di re- 
voca o di rinuncia dei mutui contrat- 
ti, cessa contemporaneamente il 
concorso statale; così come questo 
viene ridotto in corrispondenza del- 
l'eventuale riduzione della somma 
mutuata. 

Ove il totale delle annualità di am- 
mortamento ricalcolate ai sensi di 
legge superi il massimo accordabile, 
il contributo su ogni singolo mutuo 
verrà ridotto proporzionalmente fino 
alla concorrenza del plafond di com- 
petenza (eventualmente aumentato 
della parte di massimo accordabile 
dell'esercizio precedente non utiliz- 
zato dall'ente locale). 

Si ribadisce, inoltre, a chiarimen- 
to dei vari quesiti pervenuti che la 
parte di massimo accordabile dell'e- 
sercizio 1988, non utilizzata, va ad in- 
crementare il plafond di competen- 
za 1989 e, quindi, ai fini dell’interven- 
to erariale è vincolata ai principi ed 
alle modalità vigenti al momento del- 
l'utilizzo. Non può essere, di conse- 
guenza, considerata al 7,7%, ma sa- 
rà invece ricalcolata al 5, 60 7%, in 
relazione alla tipologia dell'opera. 


$ 4, Requisiti dei mutui per l'ammis- 
Sibilità a contributo erariale. 
Relativamente alle modalità di ac- 


censione dei mutui, nonché ai requi- 
siti essenziali per l'ammissibilità a 


contributo erariale restano in vigore 
le disposizioni degli anni precedenti 
per le quali si richiamano le illustra- 
zioni fornite con le precedenti circo- 
lari emanate in materia di mutui. In 
particolare si richiama quanto già 
ampiamente illustrato al paragrafo 3 
della circolare F.L. 2/88 del 30 gen- 
naio 1988. 

Le uniche importanti innovazioni ri- 
spetto alle formalità sancite in prece- 
denza sono quelle della durata mini- 
ma di ammortamento che a partire 
dai mutui contratti nel 1989 è stata 
elevata a 10 anni nonché quella che 
deve trattarsi di mutui direttamente 
contratti per investimento. 

Ciò significa che per poter usufrui- 
re della contribuzione erariale i mu- 
tui devono essere contratti diretta- 
mente da comuni, province e comu- 
nità montane. 

A differenza del passato, quindi, 
non saranno più rimborsati gli oneri 
dei mutui contratti da soggetti diver- 
si ed accollati dai suddetti enti. 


$ 5. Mutui per enti con situazioni de- 
bitorie. 


Gli articoli 24 e 25 del decreto- 
legge 66 che disciplinano le situazio- 
ni debitorie degli enti locali sancisco- 
no, tra l’altro, alcune disposizioni in 
materia di mutui, per cui si ritiene ne- 
cessario fornire precisazioni e chia- 
rimenti anche per dette situazioni. 


5.1. Enti con piano di autofinanzia- 
mento delle passività 


Gli enti che in presenza di situazio- 
ne debitoria adottano le procedure 
previste dall'art. 24 sono tenuti a fi- 
nanziare le situazioni deficitarie 
esclusivamente con risorse proprie 
sia ordinarie che straordinarie e, in 
mancanza di quest'ultime, anche 
mediante riduzione di spese corren- 
ti per la durata massima di 5 anni fi- 
nanziari. 

A tali enti non è assolutamente 
consentito, in quanto espressamen- 
te vietato per legge, contrarre mutui 
per sanare tali situazioni debitorie. Il 
divieto vale, ovviamente, anche per 
i debiti per indennità di esproprio ad 
eccezione di quelli di cui alla legge 
n. 458/1988. 

Gli enti che adottano il piano plu- 
riennale di risanamento oltre ai mu- 
tui con onere a totale carico dello 
Stato previsti da speciali disposizio- 
ni, possono assumere mutui a cari- 
co del proprio bilancio fino ad un im- 
porto massimo di L. 150.000 per abi- 
tante di capitale mutuabile annuo, 
entro i limiti di indebitamento consen- 
titi dalle norme in vigore. La limita- 
zione decorre dalla deliberazione del 
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piano di rateizzazione e si riferisce al- 
l'intero importo dei mutui senza al- 
cuna decurtazione, quale che sia il 
motivo, 


5.2. Enti in situazioni di dissesto. 


Gli enti che per il proprio risana- 
mento deficitario adottano le proce- 
dure previste dall'art. 25, dopo aver 
definito il fabbisogno finanziario ne- 
cessario per la copertura dei debiti 
fuori bilancio e dei disavanzi posso- 
no, per la parte non finanziabile con 
le risorse reperite autonomamente, 
chiedere l'autorizzazione al Ministe- 
ro dell'interno ad assumere un 
mutuo. 

Il mutuo è concesso dalla Cassa 
depositi e prestiti, al tasso vigente, 
ed è ammortizzato in anni venti. 

L'onere di ammortamento è a ca- 
rico dell'ente che ha l'obbligo di de- 
stinare a fronte del mutuo, il contri- 
buto statale del fondo investimenti 
spettante per i nuovi mutui dell'eser- 
cizio in corso. 

{Il mutuo dovrà essere ripartito in 
più esercizi ove le quote di ammor- 
tamento non trovino copertura nel 
fondo in un solo anno. 

L'onere di ammortamento di detti 
mutui beneficierà della contribuzio- 
ne erariale totale. 

Per i dieci anni successivi all'ap- 
provazione del piano, l'assunzione 
dei mutui per investimenti da parte 
degli enti soggetti alla procedura pre- 
vista dall'art. 25, è consentita esclu- 
sivamente presso la Cassa depositi 
e prestiti, gli istituti di previdenza e 
l'istituto per il credito sportivo e limi- 
tatamente alla somma annuale il cui 
ammortamento sia coperto dal con- 
tributo statale del fondo investimen- 
ti che residua dopo la copertura del- 
le rate di ammortamento dei mutui 
per il risanamento della situazione 
debitoria pregressa. 


$ 6. Certificazione sui mutui contratti 
nel 1989. 


Per attivare il concorso dello Sta- 
to sugli oneri dei mutui contratti nel- 
l'anno 1989 i comuni, le province e 
le Comunità montane sono tenuti a 
presentare entro il termine peren- 
torio del 28 febbraio 1990 apposi- 
ta certificazione, anche se negativa, 
su modello conforme all'allegato 2. 
Si richiama l'attenzione sulla sanzio- 
ne della decadenza prevista per la 
mancata osservanza del termine. 

Sono esclusi dalla certificazione 
analitica i mutui concessi dalla Cas- 
sa depositi e prestiti, dal Credito 
sportivo e dalla Direzione generale 
degli istituti di previdenza in quanto 
i dati relativi saranno acquisiti diret- 


tamente attraverso nastri magnetici 
forniti dagli stessi istituti. 

Per una corretta compilazione del 
certificato occorre indicare con la 
massima precisione tutti i dati iden- 
tificativi di ogni singolo mutuo per i 
quali si raccomanda di attenersi alle 
indicazioni fornite al paragrafo 4 del- 
la circolare F.L. 2/88 del 30 gennaio 
1988. 

Particolare cura, poi, dovrà esse- 
re posta per quanto concerne l'indi- 
cazione della rata ricalcolata. All’uo- 
po sono state predisposte tre colon- 
ne separate nelle quali, a seconda 
dei casi, dovrà essere indicato con 
estrema precisione l'importo ricalco- 
lato ai sensi di legge in relazione al- 
la tipologia dell'opera. 

Si avverte che in presenza di mu- 
tui plurimi nel caso uno o più oggetti 
degli stessi rientrino in differenti cri- 
teri di priorità e, conseguentemente, 
siano soggetti a diversa misura di ri- 
calcolo occorrerà conseguentemen- 
te indicare nella parte riservata ai dati 
che contraddisinguono il mutuo stes- 
so (progressivo, istituto, ecc. fino al- 
la colonna 8) un'unica informazione, 
mentre nella parte riservata ai dati 
economici (colonne dal 21 in poi) i 
dati dovranno essere esposti in mo- 
do frazionato secondo la diversa mi- 
sura dell'intervento erariale. 

Infine, nella colonna riservata alla 
descrizione del mutuo dovrà essere 
evidenziata con estrema precisione 
l'opera oggetto dell'investimento per 
la verifica formale ai fini dell’attribu- 
zione del contributo. 


$ 7. Variazioni di oneri per ulteriori 
contribuzioni. 


Le disposizioni in vigore in mate- 
ria di mutui prevedono che il contri- 
buto statale sugli investimenti debba 
necessariamente tenere conto di 
eventuali ulteriori contribuzioni ester- 
ne, nonché dei canoni di locazione 
finalizzati per legge sopravvenuti an- 
che dopo la certificazione originaria- 
mente prodotta. 

Pertanto, in presenza di tali ipote- 
si, è necessario effettuare, per i mu- 
tui di qualsiasi anno di contrazione, 
tempestiva segnalazione a questo 
Ministero utilizzando l'apposito mo- 
dello conforme all'allegato 3. 

La segnalazione deve essere effet- 
tuata anche per i mutui assunti con 
i tre istituti preferenziali con esclusio- 
ne dei contributi in annualità conces- 
si dallo Stato o dalle regioni diretta- 
mente ai citati istituti per costituire in 
tutto od in parte la garanzia. 


$ 8. Adempimenti degli enti locali. 
Il certificato conforme all'allegato 


modello deve essere presentato, an- 
che se negativo, alla prefettura del- 
la provincia di appartenenza e, per 
la Valle d'Aosta, alla presidenza del- 
la giunta regionale entro i termini pe- 
rentori previsti dalla legge. 

Fa fede il timbro postale della rac- 
comandata. E tuttavia consigliabile il 
recapito per le vie brevi, a cura del 
segretario. 

Il certificato nel formato di cm. 42 
x cm 29,8 va presentato in un origi- 
nale e una copia conforme, redatto 
esclusivamente a macchina e con la 
firma del sindaco o del presidente, 
del segretario e del ragioniere, ove 
esista. 

Tutti gli importi devono essere 
espressi in migliaia di lire ottenuti per 
troncamento delle ultime tre cifre. 

All’originale del certificato deve es- 
sere acclusa la copia conforme del- 
le deliberazioni di assunzione dei 
mutui, la copia dei relativi contratti 
nonché l'attestazione riguardante il 
piano finanziario e, per le Comunità 
montane, la copia di programma di 
sviluppo zonale o del programma 
stralcio che prevede l’opera con gli 
estremi dell’approvazione regionale. 


$ 9. Adempimenti delle prefetture. 


Come per il passato, si ribadisce 
la necessità di assicurare agli enti lo- 
cali la massima collaborazione e di- 
sponibiltà ai fini della soluzione dei 
problemi posti dall’applicazione del- 
la normativa di cui trattasi. Di conse- 
guenza le prefetture dovranno orga- 
nizzare un puntuale servizio di col- 
legamento e soprattutto di assi- 
stenza. 

Copia della circolare, il modulo del 
certificato e gli allegati devono esse- 
re consegnati ai segretari degli enti 
che devono essere convocati in 
un'apposita riunione di servizio nel- 
la quale devono essere illustrate le 
presenti istruzioni e deve essere da- 
to opportuno rilievo alla necessità di 
una puntuale osservanza dei termi- 
ni e modalità. 

I certificati devono essere sottopo- 
sti ad attento controllo sotto l'aspet- 
to contabile, formale e giuridico ve- 
rificando in particolare: 

che siano debitamente intestati, 
codificati, sottoscritti, compilati a 
macchina e muniti di bollo dell'ente, 
in modo da poter essere sottoposti a 
sistemi di memorizzazione auto- 
matica; 

che gli importi siano espressi in mi- 
gliaia di lire, con troncamento delle 
ultime tre cifre; 

che siano state osservate le istru- 
zioni relative alla contrazione del mu- 
tuo, alla deliberazione del piano fi- 
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nanziario ed alla redazione del certi- 
ficato; 

che siano state correttamente in- 
dicate le codifiche relative all'istitu- 
to mutuante ed al tipo di opera in ba- 
se all'apposita classificazione; 

che, ove ricorra il caso, siano com- 
pilati i modelli relativi alla specifica 
delle opere plurime. 

Eventuali correzioni sono ammis- 
sibili solo se opportunamente auten- 
ticate. 

Le certificazioni devono essere 
inoltre sottoposte a controllo sulla ba- 
se della documentazione allegata, al 
fine di accertare l’esistenza dei requi- 
siti tassativamente previsti per legge 
per l'ammissibilità dei mutui al con- 
tributo erariale nonché l'esatta quan- 
tificazione del contributo ricalcolato 
in relazione alla tipologia dell'opera. 

La liquidazione deve essere dispo- 
sta per tutti i mutui ammissibili ad 
esclusione di quelli contratti con la 
Cassa depositi e prestiti, con la Di- 
rezione generale degli istituti di pre- 
videnza e con l’Istituto per il credito 
sportivo. Qualora l’importo dell'one- 
re ammissibile a contributo, indica- 
to nel totale complessivo (lettera c) 
della colonna 30 del certificato, tolti 
i mutui contestati e non ammessi al 
sostegno erariale, sia superiore al- 
l'importo del contributo massimo ac- 
cordabile risultante dal frontespizio, 
i mutui contratti con istituti diversi do- 
vranno essere liquidati proporzional- 
mente al fondo a disposizione degli 
enti. 

L'esclusione per i mutui non rite- 
nuti ammissibili va notificata agli en- 
ti con lettera motivata con la quale 
devono essere invitate le amministra- 
zioni interessate a produrre eventuali 
controdeduzioni entro il termine di 
dieci giorni. 

Sia la citata comunicazione che le 
eventuali controdeduzioni devono 
essere trasmesse a questo Mi- 
nistero, 

Gli originali dei certificati, muniti 
del bollo d'arrivo e debitamente liqui- 
dati, vanno trasmessi a questo Mini- 
stero entro il 30 marzo 1990 con pli- 
chi separati, distintamente per: 

1) enti che richiedono il contributo 
per i mutui contratti nell’anno 1989; 

2) enti che non richiedono il con- 
tributo per i mutui contratti nel 1989; 

3) enti che hanno attivato contesta- 
zioni alle decisioni della prefettura. 

Ciascun plico deve essere riepilo- 
gato nell'apposito elenco conforme 
all'allegato 4. 

Una copia dei certificati deve es- 
sere trattenuta agli atti della pre- 
fettura. 

Per gli enti della Valle d'Aosta i 
cennati adempimenti sono svolti dal 
competente organo regionale. 


ECONOMIA MONTANA 


Pierluigi Paris 


IL CASTAGNO IN ITALIA 


| castagno (Castanea sativa 
Mil) è certamente uno degli 
elementi caratterizzanti del- 
la cultura contadina del no- 
stro Paese. Probabilmente a causa 
del preminente ruolo che, in un re- 
cente passato, questa specie fore- 
stale ha svolto nell’ambito dell'eco- 
nomia rurale delle zone collinari e 
sub-montane dell'Italia. 

Le origini della coltura del casta- 
gno sono assai remote: probabilmen- 
te originaria dell'Eurasia mediterra- 
nea (4;8) si suppone che essa sia 
stata introdotta nell'Europa meridio- 
nale ad opera degli Antichi Greci, 
precedentemente al 50 a.C. (7). 

Il castagno è una specie forestale 
che ha fortemente risentito dell'inter- 
vento da parte dell’uomo, che ne ha 
praticato la coltura estensiva in rela- 
zione alle notevoli capacità produtti- 
ve, in grado di sopperire ai fabbiso- 
gni alimentari, energetici e di mate- 
ria prima legnosa della passata civil- 
tà rurale. 

Pianta dotata di notevole flessibi- 
lità biologica, grazie alla sua longe- 
vità ed alla spiccatissima facoltà pol- 
lonifera, il castagno si adatta sia al 
governo a fustaia che a ceduo. Il ce- 
duo (« palina ») veniva principalmen- 
te utilizzato per ricavarne legname 
da opera (paleria agricola, dogame 
per botti), con possibilità di condurvi 
al pascolo gl animali domestici (prin- 
cipalmente suini). La forma più diffu- 
sa di fustaia era la « selva castanile » 
destinata alla produzione delle casta- 
gne (e marroni), a quei tempi « fon- 
damentale complemento alimentare 
per la sopravvivenza » (6) delle popo- 
lazioni montane durante i periodi di 
carestia, attraverso sia il consumo 
fresco diretto, che indiretto (farina di 
castagne). In alcuni casi, data la bas- 
sa densità del castagneto da frutto, 
questi veniva consociato alle coltu- 
re agrarie (patate, cereali, prati) (3). 

Il castagno può quindi essere de- 
finito, usando una terminologia re- 
cente, una delle specie agroforesta- 


Il castagno, specie arborea tipica dell'ambiente collinare e sub-montano, 
ha svolto in passato un importante ruolo ambientale ed economico in zone 
che, dal dopoguerra in poi, sono state interessate da un intenso esodo del- 
la popolazione, tradottosi nell'abbandono colturale di numerosi terreni 

(Foto: S. Benedettelli) 


li per eccellenza nell'ambito del pa- 
norama forestale nazionale; la casta- 
nicoltura è riuscita a conciliare l'a- 
spetto produttivo, caratteristico del- 
l’attività agraria, con la tutela am- 
bientale, preponderante nell'attività 
forestale. 

Dal secondo dopoguerra in poi ar- 
ticolati fattori hanno determinato una 
crisi produttiva e biologica della col- 
tura del castagno: l’esodo rurale, 
particolarmente intenso nelle zone di 
collina e montagna; il crollo del mer- 
cato delle castagne, dovuto al cam- 
biamento nelle abitudini alimentari 
della popolazione italiana (dai 2 mi- 
lioni di q.li di castagne dell’immedia- 
to dopoguerra sì è passati ad una 
produzione media annua di 650.000 
q.li degli anni'70) (1), sono probabil- 
mente i principali fattori che hanno 
portato al progressivo abbandono 
colturale dei castagneti. Sicuramen- 
te la comparsa della terribile fitopa- 
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tia detta « cancro corticale del casta- 
gno », da Endothia parasitica Murr. 
ha ulteriormente aggravato la crisi 
della castanicoltura. Tale fitopatia, 
affiancandosi ad un altra già presen- 
te, detta « mal dell'inchiostro », da 
Phytophtora cambivora (Petri) Buis, 
si diffuse in maniera assai rapida non 
manifestando alcuna sensibilità alle 
terapie di lotta preventiva e/o cu- 
rativa. 

Alla fine degli anni '50 la situazio- 
ne era tale che addirittura si dubita- 
va sulle sopravvivenza futura del ca- 
stagno. Tanto che fu avviata un'in- 
tensa sperimentazione per l'introdu- 
zione in Italia del castagno cinese 
(Castanea mollissima B.L.), resisten- 
te alla malattia, e di alcuni suoi ibridi. 

L'unico suggerimento che i fitopa- 
tologici quel tempo erano in grado di 
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fornire era quello di ceduare le fu- 
staie colpite, in relazione ad una ma- 
nifesta maggiore resistenza del ce- 
duo alla malattia. L'estrema vulnera- 
bilità della fustaia al patogeno sem- 
bra essere collegata, tra l'altro, ad 
una perdita di variabilità genetica 
delle varietà da frutto. 

Tale impoverimento genetico, col- 
legato all'utilizzazione della pratica 
dell'innesto per la propagazione del- 
le varietà da frutto, fu ipotizzato già 
in passato (7), ed ha trovato confer- 
ma in recenti studi condotti su cam- 
pioni provenienti dall'Irpinia, presso 
l'istituto per l'Agroselvicoltura del 
C.N.R. di Porano (TR) (5). 

Dalla fine degli anni '70 la situazio- 
ne è venuta lentamente migliorando; 
si è infatti avuta l'affermazione di 
ceppi ipovirulenti del fungo patoge- 
no del cancro del corticale, tanto da 
poter sostenere che attualmente il 
problema è meno grave rispetto al 
passato. 

La crisi della castanicoltura si è tra- 
dotta in un sensibile decremento del- 
la sua superficie totale (meno 6% cir- 
ca) ed in un notevole incremento del- 
la superficie dei cedui di ben il 50% 


(1). 


Prospettive future per la castani- 
coltura nazionale 

Attualmente il castagno svolge an- 
cora un ruolo di preminente impor- 
tanza produttiva nel panorama fore- 
stale italiano: la castanicoltura da 
frutto alimenta una prestigiosa espor- 
tazione, mentre la castanicoltura da 
legno, nell'ambito delle latifoglie, of- 


Areale di distribuzione in Europa del castagno (Castanea sativa Mill.) (8): 
specie tipicamente submontano-mediterranea, in Italia è principalmente dif- 
fusa nella zona fitoclimatica del « Castanetum » (tra il limite superiore del- 
l'ulivo ed il limite inferiore del faggio); predilige un clima fresco, è in grado 
di sopportare il gelo invernale e la siccità estiva, teme le gelate tardive 


Un aspetto interessante è, soprat- 
tutto, rappresentato dagli impianti ar- 
tificiali da arboricoltura intensiva da 
legno, da costituire utilizzando ma- 
teriale vegetale derivato da varietà 
e/o popolamenti selezionati. Tali im- 
pianti potrebbero sostituire le selve 
castanili oramai abbandonate oppu- 
re essere impiantati su terreni ex- 
agricoli, beneficiando sia della di- 
screta fertilità del loro suolo, sia dei 
contributi previsti dal set-aside e da 
altri provvedimenti comunitari in fa- 
vore della riforestazione (Reg. Cee n. 
1609/'89). Il pregevole legname pro- 
dotto da tali popolamenti potrebbe 
fornire preziosa materia prima per la 
nostra attivissima industria del mo- 
bile, attualmente fortemente dipen- 
dente dalle importazioni di legname 
grezzo o semilavorato dall’estero. 
L'importazione di materia prima le- 
gnosa rappresenta la terza voce (do- 
po i prodotti petroliferi e quelli ali- 
mentari — carne —) del saldo nega- 
tivo della nostra bilancia com- 
merciale. 

Per quanto riguarda la castanicol- 
tura da frutto, questa dovrà effettua- 
re un salto qualitativo. Il consumo fre- 
sco (marroni di grossa pezzatura e 
con ottime caratteristiche organolet- 
tiche) e l'impiego nell'industria dol- 


fre una produzione legnosa seconda 
solo al pioppo. In termini di superfi- 
cie (700.000 ha circa, pari al 10,7% 
della superficie boschiva italiana) (1), 
e quindi di importanza ambientale, i 
castagneti, dopo i querceti, sono i po- 
polamenti più diffusi sul territorio na- 
zionale (2). 

Il castagno, per unanime consen- 
so delle strutture (MAF, Regioni ed k 
Enti di Ricerca) che ne hanno esa- 
minato le differenti problematiche, è 
ancora da considerare una preziosa |; 
risorsa in grado di offrire un impor- 
tante contributo alla risoluzione dei 
problemi ambientali (dissesto idro- 
geologico) e economico-sociali (di- 
soccupazione) delle zone di collina fi 
e bassa montagna del nostro Paese. 

Nel campo della produzione legno- 
sa la situazione attuale non è estre- 
mamente favorevole in relazione al- 
la contrazione della domanda di al- 
cuni tradizionali prodotti ed assorti- 
menti del castagno. E anche vero #é 
che il legno di castagno presenta del- 
le potenzialità che, se opportuna- 
mente sfruttate, non dovrebbero por- 
re alcun problema per il futuro. Infatti 
il castagno è una delle poche specie | 
forestali italiane ad accrescimento 
sufficientemente rapido, con produ- 
zioni che nei cedui possono raggiun- 
gere anche 20 m?/ha di incremento 
medio annuo (3), mantenendo un ot- 
timo livello qualitativo del legname. 
Le nuove tecnologie di trasformazio- 
ne del legno (pannelli e legni lamel- 
lari) possono offrire nuovo sbocchi 
produttivi rispetto agli assortimenti 
tradizionali ormai in crisi. 


Pianta estremamente longeva e do- 
tata di una spiccatissima facoltà pol- 
lonifera, il castagno possiede una 
flessibilità biologica, colturale e pro- 
duttiva che rende la castanicoltura 
adattabile alle variazioni della do- 
manda dei suoi assortimenti 

(Foto: S. Benedettelli) 
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ciaria (ad esempio « marron glacés »: 
frutto di grosse dimensioni ed adat- 
to alla lavorazione industriale) do- 
vranno essere i settori verso cui in- 
dirizzare la maggior parte della pro- 
duzione. Si auspica che nelle situa- 
zioni più favorevoli gli impianti assu- 
mano un aspetto più intensivo, adot- 
tando materiale geneticamente sele- 
zionato e sesti di impianto che per- 
mettano la completa meccanizzazio- 
ne delle operazioni colturali. 
Nell'ambito di questa sommaria 
descrizione degli sviluppi futuri del- 
la castanicoltura, preme sottolinea- 
re come da più parti (*) si avverta l’e- 
strema necessità di una politica di 
pianificazione nazionale che indiriz- 
zi e coordini le attività di rinnovamen- 
to della coltura del castagno in Ita- 
lia. Tale pianificazione, lasciando il 
più ampio spazio possibile all’inizia- 
tiva imprenditoriale privata, dovreb- 
be dettare le linee principali di rinno- 
vamento della coltura del castagno, 
in maniera tale da valorizzarne al 


Pianta di castagno colpita dall’agen- 
te patogeno fungino Endothia para- 
sitica Murr.: tale attacco si manifesta, 
sulle porzioni lignificate, attraverso 
una fessurazione longitudinale della 
corteccia, che tende a sfaldarsi (da 
cui il nome di « cancro della cortec- 
cia »). Frequentemente la malattia 
può portare alla morte dell'intera 
pianta colpita; nel caso di ceppi fun- 
gini dotati di minore aggressività 
(ceppi ipovirulenti) la pianta è in gra- 
do di reagire isolando il patogeno 
mediante tessuti di cicatrizzazione 
(Foto: S. Benedettelli) 


Il castagno, una pianta italiana 


Della risorsa legno si parla molto, ma non sempre seguono concreti 
atti operativi: un recente convegno ad Avellino organizzato dal FINFOR 
ha attirato l’attenzione di molti addetti ai lavori e di studiosi che vedono 
in esso non solo una produzione legata al classico uso del legame, ma 
anche un prodotto alimentare, che per quanto riguarda ad esempio la 
zona del Terminio, non è assolutamente da sottovalutare. Intanto le re- 
lazioni hanno dimostrato che il castagno è poco conosciuto, nonostante 
la larga diffusione; esperti e studiosi hanno sottolineato la necessità di 
una maggiore conoscenza per il suo utilizzo. L'assunto principale è quindi 
che nei confronti del castagno, elemento forestale che per tradizione, 
per importanza storica, economica, sociale ed ambientale viene consi- 
derato come uno tra gli alberi più tipicamente italiani e più rappresenta- 
tivi del nostro paesaggio, necessita di un rilancio. La giornata, assai par- 
tecipata, è stata aperta dal prof. Picella, presidente della FINFOR s.p.a. 
dando inizio al confronto ed alle analisi dei due aspetti prioritari del con- 
vegno, quello economico — con il dettaglio della situazione inerente l'u- 
tilizzazione dei prodotti e quale fonte di lavoro, seppure stagionale per 
molte popolazioni locali — e quello ambientale, nella sua espressione 
naturalistica. Nella relativa carenza di letteratura sul castagno, le rela- 
zioni presentate faranno testo per alcuni anni: gli aspetti economico, dell'- 
habitat, legislazione nazionale e regionale sul bosco sono stati punti di 
notevole respiro che hanno arricchito un panorama in via di evoluzione. 
I castagneti, perlopiù raggruppati in Piemonte, Toscana, Lazio, Abruz- 
zi, Campania e Calabria offrono prodotti di lavorazione per tavolame e 
pali, nonché paleria minuta per edilizia ed agricoltura. La superficie vie- 
ne stimata in circa 350.000 ettari con una produzione stimata in 650.000 
metri cubi. Due riflessioni proposte dal dr. Santovetti, uno tra i relatori: 
il castagno è dal punto di vista tecnico pienamente rispondete alle esi- 
genze dei capitolati degli utilizzatori (ENEL - SIP); per molti comuni del- 
le aree depresse centromeridionali, notoriamente poveri, il bosco di ca- 
stagno rappresenta uno dei pochi, se non unico, cespite di introito. Per 
riproporre quindi un tema di così vasta portata, « Montagna Oggi » pre- 
senta uno studio del dr. Piero Paris e un contributo proveniente dalla 
Comunità montana Terminio-Cervialto. 


Suggestiva immagine autunnale della lettiera all’interno di un popolamen- 
to di castagno. In passato il castagneto, oltre a fornire ottimo legname e 
l'utilissimo frutto edule, veniva sottoposto al pascolo ed addirittura alla col- 
tura agraria. Ottimi ed abbondanti i funghi che crescono all’interno del ca- 
stagneto; dai fiori di castagno si ricava un pregevole miele 
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saggistico ed ambientale. n 


(*) Di tale esigenza si rende portavoce L. 
Boggia, coordinatore di una pregevole in- 
chiesta sul castagno da parte della rivista 
« Cellulosa e Carta », effettuata a cavallo 
degli anni '86-'88. 
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IL CASTAGNO IN IRPINIA 
E NELLA ZONA DOC 


Irpinia per la sua orografia 
quanto mai varia, caratteriz- 
zata da notevoli contrasti al- 


timetrici, per la feracità dei 
suoi terreni (origine vulcanica), per 


il clima, detiene il 
tori investiti a castagneto da frutto, 
contribuendo alla produzione nazio- 
nale con 100.000 q.li, su una super- 
ficie di circa 9.000 Ha. Di questi cir- 
ca 3.000 Ha ricadono, con una pro- 


rosso dei terri- |\l 


duzione di 60.000 a.li, nell'areale del- | 


la « Castagna di Montella », ricon- 
sciuta DOC, dietro richiesta della Co- 
munità montana Terminio Cervialto, 
con decreto del 5.12.1987. 

La « Castagna di Montella » è pro- 
dotta esclusivamente negli agri dei 
Comuni di Montella, Bagnoli Irpino, 
Cassano Irpino, Volturana Irpina, Nu- 
sco e Montemarano, ad un'altitudi- 
ne compresa tra i 500 ed i 1000 mt 
s.l.m. 

Il numeo di piante per Ha oscilla 
dalle 80 alle 180 ed anche più a se- 
conda dell'acclività delle pendici. 

La « Castagna di Montella » è rap- 
presentata per il 90% della produzio- 
ne complessiva dei sei comuni dalla 
varietà « Palummina » e per il restan- 
te 10% da altre varietà, per lo più sel- 
vatiche, che prendono il nome del 

i comune nel quale sono più diffuse e 
comunque di minor pregio rispetto al- 
la « Palummina ». 

I! frutto di tale varietà è di pezza- 
tura media e medio-piccola 
(75-90/Kg.). 


massimo le risorse produttive, nel ri- 
spetto del suo valore culturale, pae- 

| 

i 

I 

| 

| 

| 


L'autore, dottore agronomo, è responsabile 
del settore agrario della Comunità montana 
Terminio-Cervialto 


La forma del frutto più rappresen- 
tata all’interno del riccio è quella dop- 
pia, prevalentemente rotonteggiante 
con la faccia inferiore piatta, la base 
convessa, la sommità ottusa; forma 
che giustifica l'etimologia della deno- 
minazione « Palummina »; ed in ef- 
fetti esaminandola bene somiglia ad 
una colomba, che tradotta in diale- 
to, denotando le chiare origini della 
dominazione spagnola, si trasforma 
in « Palomma », da cui il termine 
« Palummina ». 

La maturazione ricade nell’arco 
del mese di ottobre e sino ai primi 
giorni di novembre. 

Le elevate caratteristiche di serbe- 
volezza, sapidità e fragrana del pro- 
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dotto consentono due forme princi- 
pali di utilizzazione: allo stato fresco 
(comprendendo anche il surgelato) 
ed allo stato secco in guscio o sgu- 
sciato. 

Allo stato attuale circa il 50% del- 
la produzione viene esportata negli 
USA, il 25% sui mercati europei ed 
il rimanente 25% sui mercati na- 
zionali. 

Dal rapporto tra i dati relativi alla 
produzione e quelli relativi ai merca- 
ti, emerge che il prodotto « Castagna 
di Montella » risulta il doppio della 
produzione. 

E noto, infatti, come sui banchi di 
rivendita nazionali ed esteri viene im- 
messo un prodotto, con la dicitura 


« Castagna di Montella », già nel me- 


se di settembre, quando la produzio- | 
ne di Montella, notoriamente tardiva, | 


è ancora sugli alberi; il che eviden- 


zia l'entità e la grossolanità della fro- |È 


de commerciale ai danni della tipica 
produzione dell'Irpinia; da qui una 
delle esigenze della Castagna DOC. 

Bisogna sottolineare che il casta- 


gno da frutto in Irpinia compete, nei È 
riflessi economici e colturali, degna- DI 


mente col noccioleto; nelle zone pe- 
demontane e montane, dopo certe 


altitudini, non c'è nessun'altra coltu- Îì 


ra che gli tiene testa. 
Il castagneto da frutto un tempo 
rappresentava il settore trainante del- 


l'economia agricolo-montana, con ri- {GS 


flessi non trascurabili in quello indu- fi 


striale, successivamente divenne 
bersaglio di una incontrollata e for- 
se ingiustificata reazione al flagello 
dell’Endothia Parasitica, oggi Cry- 
phonectria parasitica, fenomeno, at- 
tualmente, molto attenuato, anzi è 
oggetto di particolar attenzione da 
parte delle pubbliche ammini- 
strazioni. 

Comunque tra i nemici del casta- 
gno non c'è solo il cancro corticale, 
altri temibili nemici sono gli insetti 
ascrivibili agli ordini dei Lepidotteri e 
Coleotteri. 


A tal fine, la Comunità montana 


Terminio Cervialto, in collaborazione 
con il Prof. Rotundo dell'istituto di 
Entomologia della facoltà di Agraria 
di Portici, ha intrapreso una interes- 
sante sperimentazione volta al « con- 
trollo biologico » dei principali insetti 
che colpiscono le castagne con me- 
todo di lotta biologica, cioè che pre- 
scinde dall'utilizzo dei prodotti 
chimici. 

Ciò al fine di contemperare le esi- 
genze degli industriali e dei produt- 
tori da un lato, vista l'elevata percen- 
tuale di castagne infestate fino al 
60% dell'intera produzione, e degli 
ambientalisti dall’altro, contrari a 
qualsiasi intervento chimico che an- 
drebbe ad alterare l'unico ecosiste- 
ma ancora pulito e integro che abbia- 
mo. Senza entrare nei particolari, per 
mancanza di spazio, tale metodo 
sembra estremamente interessante 
in quanto tende a sostituire i prodot- 
ti chimici, la cui azione è incontrolla- 
bile, totalitaria e non selettiva; inve- 
ce la lotta feromenica si basa sul 
« controllo » delle specie dannose 
non sulla loro estinzione, poiché an- 
che se tali insetti sono dannosi dal 
nostro punto di vista, rappresentano 
pur sempre un anello della comples- 
sa catena biologica alla cui presen- 
za è legata la vita di altri esseri e 
quindi in definitiva se è utile per noi 
abbassarne l'incidenza è altrettanto 


Disposizione delle reti per il campionamento dei ricci e delle castagne infe- 
state nel territorio della Comunità montana Terminio-Cervialto 


utile che non vengano totalmente di- 
strutti, in modo da non alterare irre- 
versibilmente questo stupendo habi- 
tat che è il castagneto. 

Non dimentichiamo, e concludo, 
che esso è veramente prodigioso, 
estremamente bello e lussureggian- 


te e che, oltre ad assolvere una fun- 
zione produttiva (castagne e legno), 
adempie anche ad una funzione pro- 
tettiva ed idrogeologica che poi si 
identifica anche in quella paesaggi- 
stica e turistica. n 


Sul problema del castagno e della lotta al cancro corti- 
cale vedere anche l’articolo di A. Baridon « Cure coltu- 
rali ai castagneti » su « Montagna Oggi » n. 10/1988 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


PROPOSTE OPERATIVE PER 
L’EMERGENZA INCENDI BOSCHIVI 


Un documento della Delegazione UNCEM della Sardegna 


a_ Delegazione Regionale 

dell’UNCEM, allargata ai 

Presidenti ed agli Ammini- 

stratori delle Comunità 
sarde, ha tenuto in Macomer, un 
incontro di studio e di reciproca in- 
formazione, per discutere e propor- 
re ai diversi livelli di governo — co- 
munitario, nazionale, regionale e lo- 
cale — tutte le misure necessarie ed 
idonee a prevenire e combattere gli 
incendi, che regolarmente si verifica- 
no in Sardegna durante la stagione 
estiva. 

La Giunta dell’UNCEM e tutti gli 
Amministratori presenti hanno ritenu- 
to indispensabile e doveroso pro- 
muovere l’incontro in seguito ai tra- 
gici avvenimenti della scorsa estate, 
che hanno prodotto lutti e rovine, tur- 
bando il lavoro e lo svago di intere 
collettività, arrecando danni difficil- 
mente riparabili al tessuto sociale ed 
economico, nonché all'immagine, 
non solo della Gallura, ma di tutta la 
Sardegna. 

Dopo le dettagliate ed ampie rela- 
zioni del Presidente e dell’Assesso- 
re della Comunità montana « Rivie- 
ra di Gallura », Ragnedda e Murgia, 
hanno preso la parola diversi Ammi- 


nistratori, evidenziando soprattutto lo || 


stato di disagio delle popolazioni e 


delle amministrazioni per la carenza È 


dei mezzi finanziari e tecnici a dispo- 
sizione, per l’accavallarsi ed il con- 


Sardegna: La Regione per il programma forestale 
L’Amministrazione Regionale spenderà per il prossimo programma fo- 
restale più di 92 miliardi di lire. L'ha deciso la Giunta Regionale su pro- 
posta dell'Assessore della Difesa dell'Ambiente Casula. 

Il programma forestale per l'annata 1989-1990 prevede interventi di 
sistemazione idraulico-forestali e opere infrastrutturali ed accessorie da 
attuarsi dagli Ispettorati Forestali e dall'Azienda Foreste Demaniali. 

La superficie interessata, parte di proprietà demaniale e parte in oc- 
cupazione temporanea, è di circa 128 mila ettari. | lavori che vi verran- 
no eseguiti consisteranno, soprattutto, in rimboschimenti (978 ettari), mi- 
glioramenti di boschi esistenti e ricostituzioni boschive (2.619 ettari), cure 
colturali e manutenzioni (6.292 ettari). Inoltre, durante la stagione esti- 
va, il personale addetto a questi interventi verrà utilizzato anche per il 
servizio di prevenzione e repressione degli incendi boschivi, per un to- 
tale di 144.417 giornate lavorative. 


cendi, sia sotto il profilo della salva- 
guardia del territorio e della preven- 
zione, sia sotto quello del ripristino 
ambientale e del risarcimento dei 
danni arrecati. 

In particolare, la Giornata di Stu- 


dio dovrà essere dedicata ai seguenti 
temi: 
1) Criteri per il riconoscimento del- 
lo stato di calamità naturale alle 
zone colpite; 

2) Istituzione di un Commissariato 


fondersi delle competenze, per l’as- RAISSI 


senza di coordinamento negli inter- 
venti, fatti, questi, tutti denunciati da 
anni e che la tragedia gallurese del- 
la scorsa estate ha evidenziato in mi- 
sura clamorosa. 

L'Assemblea degli Amministrato- 
ri, nel condividere le iniziative e le 
proposte formulate dalla 48 Comuni- 
tà montana « Riviera di Gallura » e 
dalla Delegazione Regionale del- 
l’UNCEM, ritiene utile ed indispensa- 
bile promuovere una Giornata di Stu- 
dio, da tenersi prossimamente in 
Gallura, al fine di dibattere gli aspet- 
ti più importanti della questione in- 


Uomini al lavoro contro un'incendio boschivo: una scena che negli ultimi 
tempi si è ripetuta troppo spesso 
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per il coordinamento degli inter- 
venti di emergenza; 

8) Istituzione in Sardegna di una 
base della Protezione Civile te- 
nendo presenti le strutture aero- 
portuali già esistenti; 

4) Piano dei laghi collinari e di ricer- 
ca delle risorse idriche; 

5) Nuovo ruolo per il servizio di le- 
va nella prospettiva della preven- 
zione attiva; 

6) Potenziamento dei punti di avvi- 
stamento; 

7) Istituzione di nuclei operativi ade- 
guatamente addestrati ed equi- 
paggiati; 

8) Finanziamenti diretti all'ammo- 
dernamento del sistema viario 
delle zone interne; 

9) Finanziamenti per il completa- 
mento della grande viabilità; 

10) Pene adeguate per gli incendiari; 

11) Finanziamenti per la salvaguar- 
dia e valorizzazione del territorio, 
con particolare riferimento al 
mantenimento e all'estensione 
del patrimonio boschivo residuo; 

12) Installazione obbligatoria di ade- 
guati sistemi di prevenzione nel- 
le strutture turistico-ricettive; 

13) Predisposizione di carte temati- 
che delle zone a rischio; 

14) Allestimento di un efficiente siste- 
ma di allarme e informazione per 
turisti e residenti; 

15) Istituzione di un Servizio per l’e- 
mergenza sanitaria; 

16) Ruolo della scuola per un ade- 
guato programma di educazione 
e sensibilizzazione delle giovani 
generazioni; 

17) Immediata attuazione della L.R. 
31/89 sui Parchi e le Riserve Na- 
turali; 

18) Delega alle Comunità montane 
per la gestione dei programmi di 
forestazione; 

19) Coordinamento dei piani urbani- 
stici e territoriali; 

20) Coordinamento organico degli in- 
terventi statali, regionali e degli 
enti locali. 


L’Atto costitutivo del coordinamento 
delle Associazioni fra Enti Locali operanti in Sardegna 


L'anno 1989, addì 2 del mese di Ottobre nella sede dell'ANCI, posta 
in Cagliari, Viale Trieste, 6 si è costituito il Coordinamento Regionale 
fra le Associazioni di Enti Locali operanti in Sardegna. 

Sono intervenuti: 


1) De Magistris Paolo per l'Associazione Nazionale Comuni Italiani; 

2) Del Rio Fausto per l'Unione Nazionale Comuni ed Enti montani; 

3) Gallus Raffaele per l'Associazione Comuni, Province e Regioni 
d'Europa; 

4) Sini Sirio per la Lega Autonomie e Poteri Locali; 

5) Porcina Gianfranco per l'Associazione Provinciale EE.LL. di Cagliari; 

6) Meloni Sergio per l'Associazione Provinciale EE.LL. di Oristano; 

7) Lai Angelo per l'Associazione Democratica Sviluppo Sardegna; 

8) Chessa Giuseppe per l'Unione Province Sarde. 


1 suddetti costituiscono un Organismo di consultazione permanente 
e di rappresentanza unitaria degli Enti Locali minori della Sardegna (Co- 
muni - UU.SS.LL. - Comunità montane - Comprensori e Province) sotto 
la denominazione di: « COORDINAMENTO REGIONALE FRA LE AS- 
SOCIAZIONI DEGLI ENTI LOCALI DELLA SARDEGNA ». 

ll coordinamento ha la sua sede in Cagliari presso gli Uffici della Se- 
zione Regionale dell'ANCI che curerà anche il Servizio di Segreteria. 

L'attività e il funzionamento del Coordinamento sono regolati oltre che 
dal presente atto, dal Regolamento che ne fa parte integrante e so- 
stanziale. 

Il Coordinamento regionale, fatta salva l'autonomia statutaria operati- 
va, di identità politica e istituzionale di ogni singola Associazione ade- 
rente, intende perseguire i seguenti fini: 


1) rappresentare gli Associati dinanzi alle Autorità istituzionali o ammi- 
nistrative dello Stato, della Regione e di altri Enti Comunitari, Nazionali 
e Regionali; 

2) promuovere e coordinare lo studio e la soluzione, anche con proposte 
articolate, di problemi che interessino gli Associati; 

3) intervenire ove necessario, con propri rappresentanti in ogni sede nella 
quale si discutano o si amministrino interessi delle autonomie locali; 

4) organizzare direttamente o mediante convenzioni con Enti o Società 
la formazione culturale e tecnico-giuridica degli amministratori e dei 
funzionari degli Enti Associati. 


In attesa che l'Assemblea Regionale elegga gli Organi previsti dal Re- 
golamento, viene nominato un Ufficio di Presidenza provvisorio formato 
da: 

1) De Magistris Paolo 
2) Del Rio Fausto 

3) Gallus Raffaele 

4) Sini Sirio 

5) Porcina Gianfranco 
6) Chessa Giuseppe 


— Presidente ANCI Sardegna 

— Presidente UNCEM Sarda 

— Presidente AICCRE 

— Presidente Lega Autonomie Locali 
— Vice Presidente APEL Cagliari 

— Presidente UPS 


i quali accettano l'incarico e sottoscrivono il presente atto. 


COMUNITÀ MONTANE 


Abbonate i vostri amministratori a « Montagna Oggi ». È un modo sicuro di mantenere alta l’infor- 
mazione su tutti gli avvenimenti politici, legislativi, amministrativi e tecnici che riguardano la monta- 
gna italiana ed è anche un modo pratico e concreto di sostenere l’azione dell’UNCEM e della rivista. 


Il costo dell'abbonamento è stato volutamente mantenuto in sole 30.000 lire annue proprio per 
agevolare la sottoscrizione di abbonamenti. 


Informazioni: 


EDITRICE STIGRA, C.so S. Maurizio 14 - 10124 Torino - Tel. 011 - 885622 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI UNCEM 


VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 
FORESTALE IN LOMBARDIA 


Un esempio da seguire 


n_ occasione dell’incontro 

del 30 ottobre 1989 tra Co- 

munità montane, UNCEM e 

Azienda Regionale delie Fo- 
reste si è preso in esame lo stato di 
collaborazione fra i convenuti non- 
ché le concrete proiezioni program- 
matiche da sviluppare nel prossimo 
piano triennale. 

Tutti gli intervenuti constatando le 
reali potenzialità di carattere tecnico 
operativo dell'Azienda Regionale 
delle Foreste, 


CONVENENDO 


sulla necessità di intensificare in mo- 
do sistematico le forme di collabora- 
zione fra Comunità montane e la 
stessa, per la piena valorizzazione 
della risorsa forestale Regionale, te- 
nuto conto degli squilibri territoriali 
ancora esistenti fra le aree forti di 
pianura e quelle più deboli di 
montagna. 


EVIDENZIANO 


la necessità di una razionalizzazione 
e di riequilibrio dei servizi dell'Azien- 
da sul territorio regionale con il po- 
tenziamento della pianta organica 
con professionalità tecniche al servi- 
zio degli Enti Locali. 


RIVENDICANO 


nel quadro di una politica regionale 
forestale il riconoscimento del ruolo 
delle Comunità montane quale Ente | 
Locale a competenza generale e | 
specifica in materia, ruolo che deve 
essere adeguatamente supportato 
con strumenti e risorse nel pieno uti- 
lizzo delle potenzialità provenienti 
dalla Comunità Economica Europea, 
dallo Stato e dalla Regione. 


SOTTOLINEANO 


come la questione forestale, sia di 
enorme importanza per la tutela e lo 
sviluppo della montagna, quale oc- 
casione anche, per la creazione di 
nuove potenzialità imprenditoriali ol- 
tre che patrimonio insostituibile per 


sul comparto agro-silvo-pastorale del 
territorio montano. 


IMPEGNANO 


la Regione Lombardia a voler consi- 
derare le Comunità montane come 
soggetto di delega diretta in materia 
forestale ed a voler quindi sempre ri- 
conoscere nei propri atti legislativi e 
regolamentari le specificità del terri- 
torio montano. 


AUSPICANO 


che il piano Regionale di Sviluppo 
tenga nella debita considerazione il 
settore forestale che dovrà interagi- 
re sempre di più con tutte le poten- 
zialità di sviluppo dei territori di 
montagna. 

| rappresentanti degli Enti inter- 
venuti 


Pubblichiamo il documento fi- 
nale congiunto redatto dai rap- 
presentanti dell’Azienda Regio- 
nale delle Foreste, dell'UNCEM e 
delle Comunità montane della 
Lombardia, a seguito di un mira- 
to incontro — svoltosi il 30 otto- 
bre dello scorso anno — sul te- 
ma del miglioramento e dello svi- 
luppo del patrimonio forestale, at- 
traverso l'attivazione di ampie for- 
me di collaborazione reciproca. 


garantire un equilibrio a dimensione 
umana dei valori paesaggistici ed 
ambientali. 


PRENDONO ATTO 


con soddisfazione dell'avvenuta ap- 
provazione delle modifiche alla leg- 
ge regionale 8/76 da parte del Con- 
siglio Regionale. 


SOLLECITANO 


lo stesso Consiglio Regionale a deli- 
berare nel più breve tempo possibi- 
le il piano regionale forestale quale 
completamento degli strumenti indi- 
spensabili per il rilancio economico 


SI IMPEGNANO 


a promuovere tutte le iniziative ido- 
nee per sostenere efficacemente la 
massima potenzialità e razionalizza- 
zione delle risorse, seppur ancora 
modeste, quale contributo di volon- 
tà reciproca per meglio corrisponde- 
re alle volontà programmatiche 
espresse nei documenti regionali. m 


Piccoli impianti idroelettrici 


Nel campo delle micro e mini cen- 
trali idroelettriche l'uso di nuove tecni- 
che di progettazione, di nuovi materiali 
sintetici e di tecnologie elettroniche ha 
consentito a Orengine s.r.l. di Genova 
di poter offrire diverse tipologie di mac- 
chinario standardizzato le cui caratte- 
ristiche salienti sono le seguenti: 
—eostruzione robusta con pesi ridotti; 
—minimo numero di componenti, geo- 

metrie semplificate; 

—minime necessità di manutenzione; 

—facile sostituzione di componenti di 
serie; 

—grande stabilità di funzionamento con 
ampie variazioni dei carichi elettrici 
e delle portate; 

—funzionamento non presidiato. 

Le turbine fornite coprono i campi 
delle macchine ad azione, macchine a 
reazione, macchine a flusso incrocia- 
to, o macchine a profilo alare, a geo- 
metria fissa o variabile. 

Dati i differenti campi di applicazio- 
ne, l'Orengine è in grado di fornire im- 
pianti per generazione elettrica in ver- 
sione sincrona e asincrona, impianti 
turbopompanti isolati per sistemi inte- 
grati irrigui, impianti asserviti ad acque- 
dotti, idrogeneratori compatti. 

| profili palari, prodotti anche in ma- 
teriale plastico, permettono la realizza- 


INT 


zione di macchine che, pur ricalcando 
i più classici schemi idraulici delle tur- 
bogiranti, risultano essere estrema- 
mente innovative da un punto di vista 
della realizzazione in serie. 

Così a macchine dotate di classici 
rotori con profili alari a geometria va- 
riabile, particolarmente adatti per im- 
pianti a salto variabile od a acqua ma- 
rina, o classiche turbine a flusso incro- 
ciato (cross flow). 

Queste ultime hanno avuto una ac- 
coglienza particolare, specialmente 
negli impianti isolati di elettrificazione 
rurale sia per la natura dei luoghi do- 
ve vengono installati sia per la mode- 
sta preparazione del personale addet- 
to alla gestione e manutenzione loca- 
le dei macchinari. 

AI fine di ridurre sensibilmente i tem- 
pi di installazione l'intero sistema vie- 
ne fornito già allineato su telaio e con- 
trotelaio in acciaio. Dove la semplifica- 
zione poteva andare a scapito della 
qualità, l'elettronica standardizzata ha 
ridotto i rischi di black out ed anche i 
costi complessivi. La regolazione del- 
le velocità di rotazione è infatti attuata 
sia agendo sull'immissione di acqua 
sia attraverso un controllo elettronico 
operante su zavorra elettrica ausiliaria. 

Le caratteristiche di impianto ad ac- 
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qua fluente ed il funzionamento in 
« isola », con la conseguente necessi- 
tà di mantenere costante la frequenza 
al variare del carico in linea ha fatto 
preferire su macchine di piccola taglia, 
un sistema misto a dissipazione varia- 
bile con continuità e parzializzatore di 
portata. 

Il sistema misto affianca ad un ban- 
co di dissipatori resistivi, in grado di as- 
sorbire rapide variazioni di carico, la 
possibilità di manovrare il distributore 
della turbina che, con tempi di inter- 
vento ritardati, parzializza la portata 
adeguandosi all'andamento medio del 
carico. | vantaggi di tale sistema con- 
sistono, ad esempio, nel poter ridurre 
la potenza dei dissipatori ad un valore 
sufficiente ad assorbire la massima va- 
riazione istantanea di carico atteso sul- 
la linea. Non meno importante è la pos- 
sibilità di ridurre la potenza del sistema 
oleodinamico di regolazione del distribu- 
tore, non dovendo agire istantaneamen- 
te nel mantenimento della frequenza. 

Ulteriori informazioni possono esse- 
re richieste a: Orengine s.r.I., Via Mar- 
cello Staglieno 10, 16129 Genova, tel. 
010/592011, telex 271035, fax 
010/5327119, citando questa rivista. 

Giuseppe Marcellino 
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MOSTRE E FIERE 


VERONA: ALLA FIERAGRICOLA 
DI MARZO CONFRONTO APERTO 
FRA L'AGRICOLTURA COMUNITARIA 
E QUELLA MONDIALE 


‘agricoltura italiana sta vi- 

vendo una fase delicata, ca- 

ratterizzata all’interno da 

forti trasformazioni struttu- 
rali per l'avvento di nuovi sistemi 
in grado di rispondere alle esigen- 
ze di quantità e qualità ed all’ester- 
no da una competizione sempre più 
accesa determinata non solo dal 
confronto a livello comunitario ma 
anche dall'emergere di nuove real- 
tà. Cambiano i conduttori, mutano le 
professionalità, si richiedono qualifi- 
cazioni più specifiche in stretto col- 
legamento con l'industria della tra- 
sformazione, si aprono margini di svi- 
luppo interessanti nei settori delle 
biotecnologie (un mercato di oltre 65 
miliardi di dollari) e della difesa del- 
l'ambiente. 

Problemi e mutamenti di grande 
portata che saranno al centro del di- 
battito tecnico e politico della 92? 
Fieragricola, in programma alla Fie- 
ra di Verona dall’11 al 18 marzo 
1990. La prestigiosa rassegna (nel 
1989 gli espositori furono 2.156, di 
cui 369 esteri da 28 Paesi, edi visi- 
tatori oltre 400 mila da un centinaio 
di Paesi) è da quasi un secolo fede- 
le interprete di quanto avviene nel 
settore agricolo ed agroalimentare di 
cui scandisce puntualmente le evo- 
luzioni. E quest'anno, più che in pas- 
sato, l'appuntamento assume un Si- 
gnificato rilevante essendo l’indi- 
scusso punto di riferimento per un 
settore che vuole essere protagoni- 
sta in un mercato europeo e mondia- 
le che va cambiando radicalmente 
connotati. 

Il parco espositivo offrirà un pano- 
rama significativo del livello tecnolo- 
gico e delle innovazioni più sofistica- 
te adottate dal primario grazie al co- 
stante apporto della ricerca scienti- 
fica; dall'allevamento zootecnico al- 
le colture, dalla costruzione di mac- 
chinari ed attrezzature ai sistemi di 
produzione, dalla chimica alla man- 
gimistica, dall'informatica all’agricol- 
tura biologica tutti i comparti saran- 


no rappresentati seguendo il criterio 
della massima specializzazione. Del 
resto il 43° salone della macchina 
agricola, il 21° salone delle tecniche 
nuove, il 3° salone dell'informatica 
applicata in agricoltura ed il 2° salo- 
ne dell'agricoltura biologica (questi 
ultimi collocati all'interno dell'Agri- 
center) sono le espressioni sintoma- 
tiche di una storia infinita, in continua 
trasformazione, che lega l'agricoltu- 
ra alla qualità della vita. 

Al completo il settore delle attrez- 
zature zootecniche e della zootecnia, 
uno dei pezzi forti della rassegna, al 
cui interno troverà tradizionale collo- 
cazione il padiglione Italialleva, mo- 
stra antologica curata dall'Aia per 
presentare l’intero ventaglio delle 
razze bovine, equine, suine, cunico- 
le e ovicaprine nazionali. Rispetto al- 
l’ultima edizione vi sarà un'esposizio- 
ne selezionata di coniglicoltura, rea- 
lizzata dall’Anci, che affiancherà la 
mostra-mercato avicunicola di sog- 
getti da riproduzione. 

La Fiera di Verona dà quindi ap- 
puntamento a tutti gli operatori del 
mondo agricolo italiano ed europeo 
alla seconda domenica di marzo con 
un'esposizione a dimensione mon- 
diale, in grado di fornire spunti e sti- 
moli per un'ulteriore crescita del set- 
tore primario in termini economici 


globali. Una rilevante presenza este- | 
ra, che vedrà la conferma delle eco- |' 


nomie agricole più avanzate, sia eur- 
pee (anche extracomunitarie) che 
americane (Stati Uniti e Canada), e 
di quelle asiatiche (R.P. di Cina in pri- 
ma fila), costituisce un valido motivo 
di confronto fra tutte le realtà del 
mercato moderno. 

E previsto tra l'altro un incontro su 


un tema di grande attualità « Evolu- ||} 


zione dei mercati dei Paesi socialisti 
alla luce delle trasformazioni politi- 
che in atto », che non mancherà di 
suscitare l'interesse degli imprendi- 


tori. Le giornate africane, impernia- È 
te sulla valorizzazione della piccola | 
impresa, porteranno alla ribalta un al- È 


33 


tro aspetto dell'agricoltura, intima- 
mente legato alle prospettive future 
dell'umanità, alla riduzione dell’at- 
tuale squilibrio Nord-Sud. La parte 
convegnistica, sempre molto intensa 
e qualificata, la giornata dell'irrigazio- 
ne, quelle delle colture protette (Pro- 
tagri) e tante altre iniziative collate- 
rali evidenzieranno momenti allettan- 
ti per quanti operano in agricoltura. 

La Fiera di Verona guarda comun- 
que lontano per rispondere alla sem- 
pre maggiore richiesta di servizi e 
consolidare il titolo di « Capitale ver- 
de d'Europa »; sono in pieno svolgi- 
mento i lavori per il nuovo corpo 
esposizioni il cui primo lotto sarà di- 
sponibile per la Fieragricola del 
1991. 


MOSTRE E FIERE 


L'ARTIGIANATO DEL 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 


IN VETRINA 


Preannunciata la grande mostra « | Longobardi » dell'estate 1990 


na sessantina di artigiani 

presenteranno a Cividale del 

Friuli, sede del primo Duca- 

to longobardo in Italia, una 
produzione di oggetti ispirati a quel- 
li originali che saranno esposti nel- 
la più esauriente e straordinaria mo- 
stra sul popolo longobardo che sia 
mai stata realizzata in Europa. 

Era quasi inevitabile che le for- 
me bizantineggianti spesso ispirate 
ad animali, il vasellame, le armi, i 
gioielli e tutti quegli oggetti rinvenuti 
nelle decine di necropoli venute alla 
luce soprattutto in Friulima anche în 
quelle zone d'Italia che hanno cono- 
sciuto dal VI all'VIII secolo la domi- 
nazione longobarda, ispirassero la 
fervida fantasia e la creatività degli 
artigiani del Friuli-Venezia Giulia, re- 
gione che si appresta ad ospitare la 
più importante delle Mostre sin qui 
realizzate sulla cultura del popolo 
longobardo. 

La grande Mostra, che si svolgerà 
dal 2 giugno al 30 settembre 1990 or- 
ganizzata dalla Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, ospiterà quindi 
reperti costituiti, nella gran parte, dai 
corredi funebri di donne e guerrieri 
longobardi e attraverso la cui lettura 
ed esame, supportato dall’intelligen- 
te lavoro di recupero di un comitato 
scientifico di altissimo livello presie- 
duto dall'arch. Pavan e composto dai 
professori Menis, Tagliaferri e Berga- 
mini, sarà possibile ricostruire la sto- 
ria di due secoli di dominazione in 
Italia e il percorso seguito dalle foci 
dell'Elba (Scandinavia) alla Pannonia 
(Ungheria) prima di entrare nel terri- 
torio italiano sottoposto all'impero di 
Bisanzio. 

Ed è proprio attraverso la ricostru- 
zione rigorosa degli stili rintracciabi- 
li nei reperti archeologici longobardi 
stravolti e interpretati o ricostruiti dal- 
la ricreatività dei singoli artigiani che 
l'ESA, l'Ente Regionale per lo Svilup- 
po dell'Artigianato, con la collabora- 
zione della Multiservizi che ha mes- 
so a disposizione un laboratorio e 


un'ampia e dettagliata documentazio- 
ne, ha organizzato, dal 16 dicembre, 
una suggestiva e stimolante mostra 
di oggetti il cui denominatore comu- 
ne è rappresentato da quello che si 
potrebbe definire uno «stile lon- 
gobardo ». 

Gli oggetti, elaborati nelle forme e 
nei materiali più diversi, a volte vici- 
nissimi ai reperti archeologici longo- 
bardi, a volte frutto di un'interpreta- 
zione fantastica quanto suggestiva, 
sono stati esposti nello straordinario 
contenitore rappresentato dall'ex 
convento di San Francesco di Civida- 
le del Friuli, trasformato, con un'azio- 
ne di pregevole restauro in raffinato 
contenitore di rassegne, convegni o 
mostre di altissimo livello. 

La mostra degli oggetti artigianali 
d'ispirazione longobarda, intitolata 
opportunamente «Longobarte » è 
stata aperta al pubblico sino al 6 gen- 
naio per poi divenire itinerante e rap- 
presentare così uno straordinario 
strumento promozionale non solo per 
la Mostra « / Longobardi » ma soprat- 
tutto per un artigianato regionale che 


continua a dimostrare una straordina- 
ria creatività e vitalità. 

Alla conferenza stampa di presen- 
tazione, il direttore della rivista « Mon- 
tagna Oggi » ha posto l'accento sul 
ruolo fondamentale che gli Enti pub- 
blici hanno nella promozione dello 
sviluppo economico e sociale del lo- 
ro territorio e delle popolazioni gover- 
nate. Una promozione di tutte le po- 
tenzialità e di tutte le risorse locali 
eventualmente esistenti o comunque 
rintracciabili sul proprio territorio, da 
quelle culturali, ambientali, naturali, 
economiche, turistiche, artigianali e 
imprenditoriali. 

Nel territorio di Cividale del Friuli 
la presenza di una cultura longobar- 
da e nel contempo la presenza di va- 
lido e capace artigianato locale so- 
no certamente potenzialità e risorse 
da far emergere e valorizzare. Egli ha 
conciuso il suo intervento sottoli- 
neando come la felice combinazione 
tra cultura ed artigianato sia l'aspet- 
to più rilevante dell'iniziativa as- 
sunta dalla Regione Friuli-Venezia 
Giulia. m 


MONTAGNA 


_OGGI 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle di- 
verse realtà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo 
aggiornamento politico, amministrativo e tecnico. 

Utile per le aziende, per far conoscere i loro prodotti agli ammini- 
stratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 337 Comunità montane 


d’Italia. 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino 
- Tel. (011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 
Il costo dell'abbonamento annuale (11 numeri) è stato mantenuto 


in Lire 30.000. 


RINNOVATE L'ABBONAMENTO PER IL 1990 
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SEMPRE PIÙ IN ALTO: 
LE MONTAGNE DELLA PUBBLICITA’ 


n bambino con uno sfondo 

del Cervino, ma si tratta di 

un poster, è il messaggio 

guida della mostra LE MON- 
TAGNE DELLA PUBBLICITA; 
l’improbabile cima raggiunta, sac- 
chetto di caramelle nella mano, è 
l'armadio di casa che assume il ruo- 
lo della vetta; la gioia della meta con- 
quistata viene sottolineata dal grido 
« SEMPRE PIÙ IN ALTO ». 

È una scanzonata ripresa di un’al- 
tro famoso spot televisivo dove, un 
notissimo presentatore, sulla cima 
del Cervino (quello vero questa vol- 
ta) promuoveva un'altrettanto famo- 


sa grappa. Anche la pubblicità di 35 
montagna ha una serie di pietre mi- | 


liari a cui riferirsi! 

« Una mostra sul rapporto, ormai 
storico, tra le montagne e la pubbli- 
cità è stato un progetto di difficile rea- 
lizzazione — scrive Aldo Audisio, di- 
rettore del Museo Nazionale delle 
Montagna, nel catalogo — gli spazi 
della ricerca erano ampi e sovente 
lontani dal mondo abituale in cui si 
muove la cultura alpina ». Percorren- 
do un impervio percorso di lavoro — 
coordinato da A. Audisio con la col- 
laborazione di Angelica Natta-Soleri 
e Roberto Drocco — è nata la mostra 
che il Museo Nazionale della Monta- 
gna propone nella sede torinese del 
Monte dei Capuccini sino al 18 mar- 


e Assessorato alla Montagna), Co- 
mune di Prato (Assessorati allo Sport 
- Tempo Libero e Turismo), Regione 
Autonoma Valle d'Aosta (Assessora- 
to del Turismo e Beni Culturali). 

La mostra costituisce un momen- 
to di riflessione sui significati della 
montagna impiegata nei messaggi 
pubblicitari, messaggi che si brucia- 
no nel breve tempo di una campa- 
gna, che vengono dimenticati dal 
) mondo della comunicazione proteso 
in avanti. 

Il visitatore potrà scoprire — sia 
| durante una visita (almeno di 2 ore 
e mezza di immagini e filmati} o sfo- 
gliando l'illustratissimo volume di ca- 
È talogo (con articoli di Armando Testa, 
| Andrea Balzona, Giorgio Vivalda e 
«| Renato Scagliola) — i mutamenti del- 
°° la società italiana attraverso gli spa- 
zi pubblicitari, con una montagna 
che (forse) « immutabile » sta ad 0s- 
servare. n 


I Rolling Stones nel 1976 con [0 Sfon- | 
do del Cervino 22% 


zo 1990; seguiranno le altre qualifi- 
cate sedi scelte per ospitare la ras- 
segna: Prato, Courmayeur e Breuil 
(Cervinia). L'ingente mole di materia- 
le meticolosamente reperito ha limi- 
tato la ricerca al solo settore della 
pubblicità commerciale, escludendo 
quei prodotti che, per le loro caratte- 
ristiche e produzione, sono destina- 
ti unicamente alla fruizione in am- 
biente montano, tra questi l’alpini- 
smo, lo sci... (quindi campagne con 
una montagna inevitabile) o le stazio- 
ni turistiche. 

La raccolta di materiale — che la 
mostra presenta — ha richiesto un 
lavoro durato ben due anni e un note- 
vole impegno finanziario. Ecco il risul- 
tato: oltre 400 immagini e circa 120 
filmati, dalla fine dell'800 ad oggi. 

L'organizzazione della rassegna è 
stata possibile grazie alla collabora- 
zione di diversi enti a fianco del Mu- 
seo: Provincia di Torino (Presidenza 
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Una pubblicità a sfondo montano ri- 
salente all'anno 1900 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


OBIETTIVO LAGO 


Il lago di Cavazzo o dei tre comuni: 
un patrimonio da salvare 
e valorizzare 
a cura di Giorgio Dri 
e Valentino Rabassi 
Ed. Comuni di Bordano, 

Cavazzo Carnico, Trasaghis - 

Comunità montana del Gemonese 
Maggio 1989 - pagg. 291 

Abbastanza diffusa è la convinzio- 
ne che l'interesse per la conservazio- 
ne della natura, nei suoi aspetti pae- 
saggistici e ambientali, segua una 
moda o rappresenti un « impegno » 
per chi non ha altro a cui pensare; 
in altre parole questo interesse è 
considerato il primo e più appari- 
scente risultato di un generale au- 
mento del livello del reddito, di una 
sempre più diffusa istruzione, di una 
acquisita garanzia di sicurezza rag- 
giunta da una determinata società. 

Se questo è il « motore », la molla 
che fa scattare l’interesse verso l'am- 
biente, entro quale contesto si deve 
allora collocare la determinazione 
che la popolazione della Val del La- 
go, un’area periferica della regione 
friulana corrispondente all’epicentro 
degli eventi sismici del 1976, ha co- 
stantemente mostrato verso la salva- 
guardia e la valorizzazione delle ri- 
sorse ambientali, di cui il lago è l’e- 
lemento più rappresentativo? Dob- 
biamo forse pensare che la gente dei 
paesi affacciati sul Lago di Cavazzo 
o Dei Tre Comuni abbia risolto ogni 
problema esistenziale, di lavoro o di 
prospettiva? Dobbiamo considerare 
questi paesi come «isole » felici o 
« paradisi » di benessere? 

Per sciogliere questa apparente 
contraddizione è allora illuminante la 
seguente considerazione: « La mag- 
gior parte dei casi di contestazione 
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OBIETTIVO LAGO 
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ambientale sorge in riferimento ai te- 
muti danni alle acque. L' acqua è la 
risorsa ambientale che più Spesso 
viene valorizzata e difesa », riporta- 
ta in una ricerca sultema « Movimen- 
to di contestazione e partecipazione 
ecologica nel Friuli Venezia-Giulia » 
dell'Istituto di Sociologia internazio- 
nale di Gorizia. 

Non è quindi la « pancia piena » il 
motore dell'interesse verso l’ambien- 
te, non è l'istruzione o la moda che 
mobilitano sedicimila persone a fir- 
mare una petizione a sostegno della 
difesa del Lago di Cavazzo o Dei Tre 
Comuni rispetto ad un progetto di de- 
rivazione dell’acqua dal lago presen- 
tato dal Consorzio Ledra- 
Tagliamento. E altro da questo; è 
una coscienza popolare, una voglia 
di essere protagonisti della propria 
storia, una consapevolezza che l’im- 
pegno a difesa del lago è un aspetto 
non secondario di quella scommes- 
sa sul binomio ricostruzione/svilup- 
po avviata dall’indomani del 6 mag- 
gio 1976. 

Con questi intendimenti le Ammi- 
nistrazioni dei Comuni di Bordano, 
Cavazzo Carnico e Trasaghis, unita- 
mente alle Comunità montane della 
Carnia e del Gemonese, organizza- 
rono il Convegno tecnico-scientifico: 
Il Lago di Cavazzo o dei Tre Comu- 
ni, un patrimonio da salvare e valo- 
rizzare, svoltosi ad Alesso nei giorni 
12 e 13 settembre 1987, con il patro- 
cinio del Comitato italiano per l’an- 
no europeo dell'ambiente. 

Questa pubblicazione raccoglie gli 
Atti del Convegno, dando ulteriore 
prova e dimostrazione dell'impegno 
e serietà delle Amministrazioni co- 
munali nel diffondere e sostenere le 
motivazioni scientifiche, in antitesi a 
quelle emotive utilizzare finora per 
dare valore e giustificazione alla pro- 
posta di prelievo dell'acqua del lago. 


CODICE DEL 
PUBBLICO IMPIEGO 
Coordinato da Carlo Talice 
Maggioli Editore - Rimini 
Volumi in uscita: vol. 1, tomi 1 e 2; 
parte generale e amministrazioni 
civili dello Stato; vol. Ill, regioni ed 
enti locali; vol. VII, scuola 

E certamente superfluo sottolinea- 
re l'esigenza di coordinamento del 
diritto positivo ormai ridotto ad un 
non-sistema. Sino a non molti anni 
fa, questa esigenza di coordinamen- 
to era soddisfatta con la codificazio- 
ne di gloriosa e millenaria tradizione; 
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oggi, al contrario si attraversa una fa- 
se di dispersione della normativa 
sempre più affetta da difetti che ren- 
dono difficile l'attività degli operatori 
giuridici (ma non si dovrebbero di- 
menticare i cittadini, primi destinatari 
dell'ordinamento). 

La formazione del « Codice del 
pubblico impiego » è stata condotta 
tenendo presente in particolare la ne- 
cessità di semplificare le norme, do- 
po averle ridotte a sistema in ogni 
modo possibile. È stata posta la più 
attenta cura per presentare un qua- 
dro normativo completo, chiaro ed 
agevolmente consultabile; è stato 
per esempio seguito un sistema di 
abbreviazioni di immediata compren- 
sione in modo da eliminare la predi- 
sposizione e la consultazione di una 
tavola esplicativa. 

Il piano completo dell’opera com- 
prende dodici volumi: vol. I, parte ge- 
nerale e amministrazioni civili dello 
Stato (Carlo Talice); vol. II, enti isti- 
tuzionali (Fulvio Bitetti); vol. III, regio- 
ni ed enti locali (Maria Grazia Cap- 
pugi); vol. IV, amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo (Fi- 
lippo Gai); vol. V, sanità (Patrizia 
Munzi); vol. VI, ricerca e sperimen- 
tazione (Rosaria Sequino); vol. VII, 
scuola (Chiarezza Cogliani); vol. VIII, 
università (Francesco Grasso); vol. 
IX, forze armate (Maurizio De Paolis); 
vol. X, magistrature (Carlo Talice); 
vol. XI, forze di polizia (Maria Grazia 
Cappugi); vol. XII, quiescenza e as- 
sistenza (Maria Luisa Lescai-Rosa). 
Ogni volume si riferisce quindi ad un 
comparto del pubblico impiego o ad 
uno dei settori in esso compresi. 

Di particolare interesse sono i 
commenti giurisprudenziali, sempre 
puntuali ed esaurienti oltre agli indi- 
ci sistematico, cronologico ed anali- 
tico che consentono una immediata 
ricerca della norma da consultare. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


UN PROGETTO 
PER IL GARGANO 


Linee strategiche per lo sviluppo 
del turismo nel Gargano 
Comunità montana del Gargano 
pagg. 109 

(c. m.) - Compilato nel 1986 il pia- 
no di sviluppo socio-economico del- 
la Comunità montana, considerata la 
vocazione del luogo ed i suoi possi- 
bili sviluppi, è stato presentato all’i- 
nizio di novembre l'aggiornamento 
dell'aspetto turistico, che, fenomeno 
già sviluppato sulla fascia litoranea 
di alcuni Comuni della Comunità, si 
vuole potenziato nella parte monta- 
na, non ancora sufficientemente co- 
nosciuta e quindi ulteriormente valo- 
rizzabile. Il volume, presentato nel 
corso di un convegno dal Presiden- 
te Matteo Fusilli, è stato curato, nel- 
la parte di indagine e ricognitiva dal 
prof. Giovanni Peroni, ordinario di 
tecniche delle ricerche di mercato 
dell’Università di Perugia. | puntuali 
interventi del locale Assessore al tu- 
rismo Costantino Grana, del Consi- 
gliere regionale Nicola Dirodi, già vi- 
cepresidente della stessa Comunità, 
del Vicepresidente della Comunità 
Giuseppe Argentieri, hanno permes- 
so all'Assessore Regionale al Turi- 
smo, Giuseppe Affatato, di ricono- 
scere il merito della Comunità mon- 
tana nel proporre un turismo nuovo, 
di concezione innovativa, che tiene 
conto delle potenzialità dell'intera zo- 
na, calibrando gli interventi secondo 
vocazioni territoriali che risultano es- 
sere quello « sviluppo endogeno » 
fonte di occupazione e valorizzazio- 
ne territoriale. Di fronte all'aumento 
costante della popolazione, alle ne- 
cessità turistiche del comprensorio 
ed ai riflessi economici di questa at- 
tività il progetto prevede: la riqualifi- 
cazione del litorale; itinerari pendo- 
laristici di irradiamento turistico ver- 
so l'interno del Gargano; il parco te- 
matico dell'uomo garganico; la mas- 
seria pilota « agro polis ». Vi è anche 
una proposta per il Parco del Garga- 
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no ed un'attenzione per il « turismo 
religioso » che trova un suo naturale 
referente nel Santuario dell’Arcange- 
lo Michele a Monte Sant'Angelo. In 
rappresentanza del Presidente del- 
l’UNCEM, il Capo ufficio Stampa Ma- 
rio Chianale ha incoraggiato lo sfor- 
zo progettuale per un turismo « intel- 
ligente » che valorizzi la parte mon- 
tana della Comunità. 


Eduardo Racca 
LA PROGRAMMAZIONE 
DEL BILANCIO 
DEGLI ENTI LOCALI 


Casa Editrice C.E.L. 
settembre 1989 
pagg. 214 - Lire 45.000 


(m. b.)- Lo studio trae origine dal- 
l'esigenza avvertita dall'Autore di 
raccogliere organicamente in un uni- 
co testo il frutto di anni di ricerca e 
di applicazione — esercitate anche 
in convegni e seminari di studio — 
in ordine all'ordinamento contabile 
degli Enti locali, oggetto nell’ultimo 
decennio di marcate trasformazioni 
e di rilevanti innovazioni. 

In proposito, così si esprime l'Au- 
tore nella prefazione: « Ho ritenuto 
utile raccogliere i miei appunti sull'ar- 
gomento, dopo averli sfrondati nelle 
parti ridondanti, e armonizzarli in un 
unico disegno, coltivando la speran- 
za di arrecare un qualche vantaggio 
a quanti sono interessati a questo ar- 
gomento e di fare cosa gradita a 
quelle persone che, dopo avermi 
ascoltato, me l'hanno insistentemen- 
te richiesto ». 

L'opera si presenta pertanto come 
il punto di arrivo più attuale di una 
lunga ed esaustiva disamina delle 
complesse tematiche concernenti la 
programmazione di bilancio nelle 
Amministrazioni decentrate, nei suoi 
vari aspetti. L'approfondimento pun- 
tuale compiuto al riguardo con pro- 
sa chiara ed efficace, denota una no- 
tevole padronanza della materia, ac- 
quisita in molti anni di appassionata 
ricerca personale e di attività profes- 
sionale come Segretario generale di 
Comunità montana, nonché quale 
componente della Commissione di ri- 
cerca per la finanza locale presso il 
Ministero dell'Interno. 

Eduardo Racca è inoltre Presiden- 
te nazionale dell’ANASCOM (Asso- 
ciazione Nazionale Segretari Comu- 
nità montane) ed apprezzato consu- 
lente dell'UNCEM per i problemi del 
personale pubblico. 
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In sintesi, il piano dell'opera segue 
il tracciato seguente: 

— prende l’abbrivio manifestando 
l'esigenza di una più equa distri- 
buzione delle risorse fra gli Enti lo- 
cali e del loro impiego più ra- 
zionale; 

— evidenzia le carenze edi limiti del 
bilancio tradizionale; 

— analizza gli aspetti strutturali ed 
analitici del sistema P.P.B.S. del- 
la pubblica amministrazione sta- 
tunitense, il cui propedeutico ap- 
profondimento rappresenta un va- 
lido supporto per la migliore com- 
prensione delle disposizioni inno- 
vatrici; 

— si sofferma sull'analisi costi- 
benefici, con particolare riferimen- 
to alle schede ufficiali approntate 
per ottenere il finanziamento di 
progetti di opere da parte della 
Cassa depositi e prestiti, del Fon- 
do investimenti e occupazione e 
dell’Intervento straordinario per it 
Mezzogiorno; 

— tratta, attraverso un breve excur- 
sus, dei singoli momenti evolutivi 
del bilancio degli Enti locali; 

— illustra segnatamente l’attuale im- 
pianto programmatorio degli Enti 
locali, cercando di dare una visio- 
ne d'insieme dei relativi strumenti; 

— conclude evidenziando gli ostacoli 
di varia natura che si frappongo- 
no alla piena realizzazione del 
progetto posto in essere con l'e- 
manazione della normativa di 
riforma. 

L’approccio al tema, in linea con 
la tendenza che va gradualmente fa- 
cendosi strada in questo ultimo pe- 
riodo nell'ambito della pubblica am- 
ministrazione, è di tipo più economi- 
co che giuridico; si rivolge cioè più 
agli aspetti sostanziali collegati alla 
definizione dei programmi dell'azio- 
ne amministrativa ed ai risultati rag- 
giunti, che a quelli di ordine formale. 
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CONSIGLIO REGIONALE 
UMBRIA: 
IL « BOSCO DEI BAMBINI » 


Perugia. Il Consiglio Regionale inviterà tut- 
ti i Comuni dell'Umbria a realizzare il « Bosco 
dei Bambini », dedicando ad ogni nato un al- 
bero. È uno degli impegni assunti dalla Re- 
gione in merito alle proposte contenute in una 
mozione con la quale, nel maggio scorso, il 
Consigliere Costa aveva proposto di realizzare 
a Valfabbrica un « Bosco dei bambini d'Italia », 
piantando un albero per ogni nato dal 1979 
ad oggi, nel nome di S. Francesco. Dopo aver 
ribadito, nell'ultima seduta, il proprio sostegno 
anche a questa iniziativa, il Consiglio Regio- 
nale si è impegnato a destinare risorse per 
queste realizzazioni ed ha chiesto che ia pro- 
posta venga fatta propria dal Governo nazio- 
nale, coinvolgendo tutti i Comuni d'Italia. 


VENETO: APPROVATO PIANO 
MIGLIORAMENTO 
PASCOLO MONTANI 


Venezia. La Giunta Regionale del Veneto 
ha approvato il programma di interventi per 
il miglioramento dei pascoli montani relativo 
al 1989. « Per questa finalità — ha ricordato 
l'Assessore Veronese — con l'assestamento 
di Bilancio sono stati messi a disposizione 400 
milioni, con i quali sarà coperto il 75 per cen- 
to delle spese complessive pari a circa 533 mi- 
lioni. La somma sarà ripartita fra le Comunità 
montane, che svolgono le funzioni amministra- 
tive relative a questa materia ». « Il program- 
ma in questione — ha aggiunto Veronese — 
si propone di raggiungere l'ottimizzazione del- 
la gestione dei pascoli montani mediante ini- 
ziative volte a migliorare la produzione forag- 
gera e lo stato infrastrutturale delle malghe, 
cosi da prevenire o arrestare il degrado del co- 
tico ». | criteri del programma, con parere fa- 
vorevole all'umanimità della quarta commis- 
sione consiliare, riguardano: la continuità del- 
l'intervento a lungo e medio termine, valoriz- 
zando le malghe che assicurano una organiz- 
zazione adeguata agli scopi e al regolare eser- 
cizio dell'alpe; la massima produttività favo- 
rendo le iniziative che forniscono garanzie per 
la massimizzazione del reddito a tempi brevi, 
il recupero alla produttività delle malghe sot- 
toutilizzate o abbandonate. Alla Comunità 
montana del Comelico andranno 40 milioni, 
50 milioni all'Altopiano dei Sette Comuni; 30 
alla Comunità del Grappa; 50 alle Prealpi Tre- 
vigiane; 230 milioni alla Lessinia. 


CONSIGLIO UMBRIA: 
PROGRAMMI PER I BOSCHI 


Perugia. Per la tutela ambientale e lo svi- 
luppo economico delle zone di montagna e di 
alta collina, che in Umbria interessano l'80 per 
cento del territorio, occorre che il Governo non 
tagli altre spese in sede di approvazione del- 
la legge finanziaria. Da parte loro le Comuni- 
tà montane devono provvedere alla redazio- 
ne di piani di sviluppo al fine di una migliore 
utilizzazione delle risorse finanziarie ed uma- 
ne ad esse destinate. Su proposta dei Consi- 
glieri Regionali Paganelli e Alessi, il Consiglio 
regionale ha sottoscritto questi impegni all’u- 
nanimità chiedendo così « i/ mantenimento dei 
finanziamenti statali ed anche una maggiore 
efficienza delle Comunità montane, sia per ciò 
che riguarda la continuità nella utilizzazione 
degli operai forestali, sia nella predisposizio- 
ne di piani comprensoriali di sviluppo ». 


PRESIDENTE REGIONE 
TOSCANA IN « ASSEMBLEA 
REGIONI D’EUROPA » 


Firenze. Il Presidente della Giunta Regio- 
nale Toscana, Bartolini, è stato eletto nel co- 
mitato permanente e nell'ufficio politico della 
« Assemblea delle Regioni d'Europa », duran- 
te l'ultima riunione, tenutasi a Vienna sotto la 
presidenza del Ministro ai Trasporti Italiano, 
Bernini. Lo annuncia un comunicato della Re- 
gione, che afferma inoltre come «si siano 
estese in questo modo a dimensione Europea 
le possibilità della Toscana di attivare rapporti 
e scambi, tanto più se si tiene conto che la 
stessa assemblea ha deciso di consentire l’a- 
desione, modificando lo Statuto, alle Regioni 
Europee appartenenti a paesi non membri del- 
la Comunità o del Consiglio d’Europa ». In 
questo modo, conclude il comunicato, si è 
consentita l'adesione, come osservatori o 
membri associati, a numerosi stati dell'Est Eu- 
ropeo: Jugoslavia, Ungheria, Polonia, Ceco- 
slovacchia ed Unione Sovietica 


GIUNTA LAZIO: 
2 MILIARDI PER 
PARCO CASTELLI ROMANI 


Roma. Due miliardi di lire saranno assegnati 
dalla Regione Lazio al Consorzio di Gestione 
dei Parco Suburbano dei Castelli Romani per 
lo studio, la salvaguardia e la valorizzazione 
del patrimonio idrico del Parco. La Giunta ha 
anche affidato al Consorzio di gestione del 
Parco Suburbano dei Castelli la realizzazio- 
ne di un progetto che prevede lo studio del 
sistema di raccolta, l'elaborazione e la memo- 
rizzazione dei dati, l'acquisto dei macchinari 
e delle attrezzature necessari alla concretiz- 
zazione dell’opera. 


BASILICATA: 
APPROVATI PROGETTI 
COOPERATIVE GIOVANI 


Potenza. L'Assessore alla Formazione Pro- 
fessionale della Regione Basilicata, Pittella, 
ha reso noto che la Giunta, nella sua ultima 
riunione, ha approvato 59 Progetti presentati 
da altrettante Cooperative Giovanili, in attua- 
zione della Legge Regionale 32/85. 

Nel ricordare che il finanziamento previsto 
per le nuove iniziative è di 10 miliardì di lire, 
con previsione di 500 nuovi posti di lavoro, Pit- 
tella ha detto che « si tratta di un risultato ot- 
timo, che sarà oggetto di approfondita anali- 
si con i diretti interessati e le forze sociali ». 


VENETO: CONTRIBUTI A 
COMUNI PER ACQUISTO 
MEZZI SOCCORSO 


Venezia. Diciotto Comuni e una Comunità 
montana, quella dei Seite Comuni, riceveran- 
no un contributo di circa 500 milioni, su una 
spesa complessiva ritenuta ammissibile di ol- 
tre 714 milioni, per l'acquisto di mezzi e do- 
tazioni necessari per gli interventi di protezio- 
ne civile, secondo quanto previsto da una spe- 
cifica Legge Regionale. Si tratta — ha osser- 
vato l'Assessore Regionale alla Protezione Ci- 
vile Panozzo — della proposta di Piano di ri- 
parto per il 1989, effettuato sulla base delle 
richieste pervenute e delle risorse in posses- 
so degli enti (secondo i dati risultanti da un 
censimento ancora in corso), nonché di altri 
criteri quali ta morfologia del territorio, le dif- 
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ficoltà di accesso, la posizione geografica. Il 
contributo, in base alla normativa, viene attri- 
buito nella misura massima del 70 per cento 
della spesa ritenuta ammissibile per l'acqui- 
sto di ciascuna attrezzatura. Successivamente 
verrà stipulata un'apposita convenzione tra 
Regione Veneto e ciascun Ente Locale per re- 
golamentare l'uso delle dotazioni, anche al di 
fuori del territorio di competenza dell’assegna- 
tario del contributo, in caso di emergenza e 
per interventi di soccorso. 


CALABRIA: PIANO PER 
INFRASTRUTTURE RURALI 


Catanzaro. Un piano regionale delle infra- 
strutture rurali, per un finanziamento comples- 
sivo di 100 miliardi di lire, è stato approvato 
dalla Giunta Regionale, su proposta dell'As- 
sessore all'Agricoltura Oliverio. 

Il Piano, che riguarda la viabilità interpode- 
rale e gli acquedotti rurali ad uso potabile, è 
finanziato per 75 miliardi con i Fondi Regio- 
nali di Sviluppo destinati all'Agricoltura e per 
25 miliardi con Fondi PIM. Il programma di in- 
terventi, prima di essere approvato dalla Giun- 
ta, è stato sottoposto all'esame della Commis- 
sione di Piano. | Comuni da parte loro ora po- 
tranno assumere interamente la gestione de- 
gli interventi in linea con le procedure previ- 
ste dalla Legge n. 31. 

« Il riparto dei Fondi è stato definito tenen- 
to contro delle richieste avanzate dai Comu- 
ni in base ad una direttiva emanata dall’As- 
sessorato. Abbiamo mirato, nel contempo, ad 
esaltare il ruolo delle autonomie locali. E la pri- 
ma volta — ha aggiunto Oliverio — che viene 
definito un programma regionale di infrastrut- 
ture rurali mediante una ricognizione delle esi- 
genze presenti in tutto il territorio e sulla ba- 
se di criteri rispondenti alle esigenze oggetti- 
ve delle diverse realtà locali. Si tratta — ha 
rilevato l'Assessore Oliverio— di un program- 
ma che darà la possibilità di operare un pri- 
mo consistente intervento per elevare le con- 
dizioni di vita e di civiltà nelle campagne, ed 
in sostanza, di soddisfare bisogni primari nel 
mondo agricolo calabrese ». 


DISEGNO DI LEGGE 
GIUNTA VENETA 
PER DELEGHE ENTI LOCALI 


Venezia. La Giunta Regionale ha comple- 
tato la preparazione del disegno di legge che 
fissa i principi generali sulla delega di funzio- 
ni amministrative agli Enti locali e i criteri per 
i conseguenti finanziamenti. Il provvedimen- 
to legislativo, sul quale ha riferito l'Assesso- 
re agli Enti Locali Mainardi, verrà ora presen- 
tato al Consiglio Regionale per la discussio- 
ne e l'approvazione. Il disegno di Legge — ha 
osservato Mainardi — va incontro all’esigen- 
za, maturata in questi anni, di avviare un'a- 
zione di riordino e di revisione della comples- 
sa produzione legislativa in materia di dele- 
ghe che, disegnando un nuovo sistema di or- 
ganizzazione Ispirato a criteri e principi con- 
nessi alia definizione del modello istituziona- 
le e dei ruoli della Regione, delle Province e 
degli altri Enti Locali, possa garantire il miglior 
esercizio delle funzioni delegate. A tal fine ver- 
rà istituito uno specifico Comitato permanen- 
te Regione-Enti Locali. 

Un altro aspetto significativo della proposta 
legislativa della Giunta Regionale riguarda la 
disciplina unitaria dei rapporti finanziari. Per 
la prima volta — ha rilevato Mainardi — vie- 
ne previsto che il finanziamento per l'eserci- 
zio delle deleghe non sia disposto nè sulla ba- 
se di una autonoma decisione regionale, nè 
sulla base di semplici conti presentati dagli En- 
ti Locali, ma mediante la determinazione di 


valori oggettivi definiti secondo « costi stan- 
dardizzati ». Inoltre, il finanziamento di tutte 
le leggi di delega avverrà con la costituzione 
di tre fondì distinti per Province, Comuni e Co- 
munità montane, all'interno dei quali verran- 
no definiti i criteri di suddivisione tra i singoli 
enti, tenendo conto dei parametri di parteci- 
pazione degli stessi enti all'attività delegata 
Su questo disegno di legge avevano già dato 
parere favorevole i rappresentanti delle Sezio- 
ni Venete dell’Unione delle Province, delle Co- 
munità montane e dell'Associazione dei 
Comuni. 


BASILICATA: 
RIUNIONE SU FORESTAZIONE 


Potenza. | risultati raggiunti nel 1989 in Ba- 
silicata nel settore della forestazione, le linee 
del piano di settore per il 1990, le possibilità 
di attuare in Regione ii contratto nazionale di 
lavoro dei lavoratori forestali e di stabilire nor- 
me per regolare il mercato del lavoro legato 
alla forestazione sono stati i temi affrontati a 
Potenza durante una riunione, convocata dal- 
l'Assessore all'Agricoltura della Regione Ba- 
silicata, Di Mauro, alla quale hanno parteci- 
pato rappresentanti dei sindacati del braccian- 
ti. Durante l'incontro è stato deciso che sarà 
analizzata l'ipotesi di firmare un protocollo fra 
Regione e sindacati per l'attuazione in Regio- 
ne del contratto nazionale di lavoro. Di Mau- 
ro, iliustrando i risultati ottenuti nel settore nel 
1989, ha evidenziato «/a razionalizzazione 
della spesa e degli interventi, ottenuta — ha 
spiegato — attraverso un'azione coordinata 
che ha prodotto risultati tecnici apprezzabili; 
nel 1990 — ha concluso Di Mauro — gravi dif- 
ficoltà nella preparazione del bilancio regio- 
nale porteranno ad una riduzione dei fondi per 
la forestazione ». | rappresentanti sindacali 
hanno espresso « profonda preoccupazione » 
per questo rischio e hanno chiesto uno stan- 
ziamento, per l'anno prossimo, almeno pari 
a quello di quest'anno, annunciando, in caso 
contrario, iniziative di lotta. 

Nel 1989 — secondo dati resi noti dal Di- 
partimento regionale — per la forestazione la 
regione ha assegnato alle Comunità monta- 
ne oltre 38 miliardì di lire e ha gestito diretta- 
mente interventi per circa tre miliardi. | lavo- 
ratori interessati sono stati circa 7500, i quali 
hanno fatto registrare oltre 500 mila giornate 
di lavoro, 16 mila delle quali con i progetti di- 
rettamente gestiti dalla Regione. Nel 1990, si 
è appreso in ambienti del Dipartimento, i fon- 
di destinati alle Comunità montane dovrebbero 
diminuire del 15 per cento, quelli spesi diret- 
tamente dalla Regione del 70 per cento. 


VENETO: LEGGE SU PARCO 
DELLA LESSINIA 


Venezia. Il Consiglio Regionale del Veneto 
ha approvato all'unanimità una legge per la 
costituzione del Parco Naturale della Lessinia, 
la zona montagnosa della provincia di Vero- 
na. Il progetto — varato ad un anno di distan- 
za dalla bocciatura di un'analoga iniziativa da 
parte dello stesso Consiglio — è stato elabo- 
rato dalla Seconda Commissione (Urbanisti- 
ca e Difesa del Suolo) sulla base di tre propo- 
ste presentate da DC, Verdi e PCI. Si tratta 
del secondo parco istituito a livello regionale, 
dopo quello dei Colli Euganei. ll testo della 
nuova Legge — ha osservato il Presidente del- 
la Seconda Commissione — non si discosta 
molto da quello bocciato dal Consiglio Regio- 
nale nel dicembre 1988. Due te novità princi. 
pali: il divieto di esercitare la caccia nel terri- 
torio del Parco, in sintonia con quanto previ- 


sto dalla Legislazione Nazionale in materia, 
e la formazione di un « soggetto gestore » di 
cui faranno parte, oltre alla Comunità monta- 
na della Lessinia, anche rappresentanti di al- 
cuni Comuni compresi nel Parco e dell'Am- 
ministrazione provinciale di Verona. 

Il Parco della Lessinia comprenderà, in tut- 
to o in parte, il territorio di 15 Comuni: San- 
t'Anna di Alfaedo, Erbezzo, Boscochiesanuo- 
va, Roverà Veronese, Grazzana, Selva di Pro- 
gno, Dolcè, Fumane, Velo Veronese, San Gio- 
vanni Ilarione, Roncà, Vestenanova, Marano 
di Valpolicella, Crespadoro e Altissimo. L'As- 
sessore Regionale all'Ambiente, Camillo Ci. 
menti, sottolineando che per il Parco della Les- 
sinia « è stata scelta la via dell’autogestione 
da parte delle Autonomie Locali », ha osser- 
vato che « si tratta di un importante banco di 
prova per tutti i cittadini residenti, che posso- 
no e devono diventare i veri protagonisti del 
rilancio della loro area ». Cimenti ha inoltre ri- 
cordato che è stata conclusa l'elaborazione 
di nuovi progetti per l'istituzione dei parchi re- 
gionali del Sile e del medio Brenta e che a li- 
vello nazionale è stato ultimato il lavoro pre- 
paratorio per il Parco interregionale del Delta 
del Po e per quello nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi. 


VENETO: CONTRIBUTI PER 
SVEZZAMENTO VITELLI 


Venezia. La Giunta Regionale ha impegnato 
due miliardi 361 milioni di lire come contribu- 
ti nelle spese di gestione a favore di organi- 
smi consortili che svolgono attività di raccol- 
ta e svezzamento di vitelli in zone montane. 
« Questo tipo di intervento — ha sottolineato 
l'Assessore all'Agricoltura Veronese — rien- 
tra negli obiettivi di recupero delle aree mon- 
tane, per le quali tra l’altro il piano per il set- 
tore zootecnico e lattiero-caseario ha ribadi- 
to l'esigenza di una costante azione di recu- 
pero della zootecnia ». Al Consorzio Produt- 
tori Zootecnici di Vicenza andranno 450 mi- 
lioni; al Consorzio Bellunese Zootecnico di Tri- 
chiana sono stati destinati 491 milioni; al Con- 
sorzio produttori Zootecnici di Treviso sarà 
concesso un contributo di 79 milioni; il Con- 
sorzio Zootecnico di Padova riceverà 629 mi- 
lioni; l'Unione Allevatori della Montagna Ve- 
ronese, infine, avrà 712 milioni. 


AMBIENTE: 
BASILICATA, PROGETTI PER 
CONSERVAZIONE FAUNA 


Potenza. Un atlante degli uccelli che tra- 
scorrono i mesi invernali in Basilicata, il cen- 
simento degli uccelli acquatici, un'indagine co- 
noscitiva sui rapaci, l'istituzione di un Centro 
di recupero della fauna selvatica e interventi 
per la reintroduzione in Regione degli ungu- 
lati: sono queste le cinque « azioni per la ge- 
stione e la conservazione della fauna » che la 
Regione Basilicata ha deciso di attuare nel- 
l'ambito di un programma poliennale presen- 
tato dall'Assessore Regionale all'Agricoltura, 
Di Mauro. La realizzazione di tre dei cinque 
progetti (quelli che riguardano l'atlante degli 
uccelli che giungono in Basilicata in autunno, 
il censimento degli uccelli acquatici e la rein- 
troduzione degli ungulati) è cominciata da al- 
cuni mesi; per l'indagine sui rapaci, saranno 
inviate schede tecniche di rilevazione a orga- 
ni di vigilanza, componenti di Associazioni 
Protezionistiche e Venatorie, studenti ed 
escursionisti; in tal modo — è stato spiegato 
— gli esperti potranno disporre di dati sui ra- 
paci che vivono in Basilicata. 
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AMBIENTE: APPROVATO A 
BOLZANO DISEGNO DI LEGGE 
SU BACINI MONTANI 


Bolzano. La Giunta Provinciale di Bolzano ha 
approvato un disegno di legge relativo alla « di- 
sciplina degli invasi di acque pubbliche e pri- 
vate », che riguarda gli oltre 200 bacini artifi- 
ciali dell'Alto Adige. Come ha detto il Presi- 
dente Durnwalder in una Conferenza Stam- 
pa, la norma è stata presentata affinché in Alto 
Adige non debbano accadere fatti drammati- 
ci come quello del crollo del bacino di Presta- 
vel a Stava nel Trentino. 


REGIONE VENETO: 
UN MILIARDO PER SEDI 
COMUNITA MONTANE 


Venezia. La Giunta Regionale ha ripartito 
un miliardo di lire per il riadattamento e la rea- 
lizzazione di sedi di alcune Comunità monta- 
ne. Si tratta di un tipo di intervento — ha det- 
to l'Assessore all'Agricoltura Veronese — at- 
tivato nel 1985 e da allora sono già state de- 
cise tre assegnazioni di contributi in conto ca- 
pitale per quattro miliardi complessivi. Con 
questo finanziamento si farà fronte al comple- 
tamento delle necessità di questi Enti monta- 
ni che in precedenza non hanno potuto esse- 
re adeguatamente supportati. Alla Comunità 
montana del Baldo andranno 200 milioni per 
il riatto della sede; per gli stessi fini sono stati 
assegnati 300 milioni alla Comunità dall'Asti- 
co al Brenta; alla Comunità Alto Astico e Po- 
sina andranno 300 milioni per la realizzazio- 
ne della sede; per Il riatto, con sala convegni, 
la Comunità Agordina riceverà, infine, 200 
milioni. 


TOSCANA: 
SI STUDIA NUOVO ASSETTO 
POTERI DELEGATI 


Firenze. La Regione Toscana è alla ricer- 
ca di un definitivo assetto dei rapporti tra Re- 
gione ed Autonomie Locali, anche alla luce de- 
gli indirizzi emersi dal dibattito parlamentare 
sulla riforma dei poteri locali. A questo tema 
è stato dedicato il Convegno di studi promos- 
so dal Consiglio della Toscana e al quale han- 
no partecipato anche rappresentanti delle am- 
ministrazioni provinciali, dei comuni e delle as- 
sociazioni intercomunali. Il Vicepresidente del 
Consiglio, Pii, ha messo in guardia da even- 
tuali « contrapposizioni tra Province ed Asso- 
ciazioni intercomunali ». In discussione anche 
i processi di formazione degli atti deliberativi 
regionali che riguardano i poteri delegati alle 
Province, i cui rappresentanti hanno chiesto 
un maggior coinvolgimento che superi la sem- 
plice consultazione. Intanto, ha sottolineato il 
Presidente della Giunta Regionale, Bartolini, 
esiste il pericolo di un ritorno al centralismo, 
con le Regioni a cui vengono delegate funzioni 
ma non risorse necessarie. Polemica con 
l'Amministrazione Regionale è stata, invece, 
l'Assessore alla Pubblica Istruzione della Pro- 
vincia di Firenze, Magnolfi. Parlando con i 
giornalisti ha evidenziato che, su una delle 
« deleghe » della Regione alla Provincia, quel- 
la della formazione professionale, la Tosca- 
na investe soltanto quattro miliardi di lire ogni 
anno, « meno — ha detto — di quanto spen- 
de la sola Provincia di Bolzano ». 


CONSIGLIO MOLISE: 
CINQUE COMUNI NEL PARCO 
NAZIONALE D'ABRUZZO 


Campobasso. Il Consiglio Regionale ha ap- 
provato il provvedimento che autorizza l'am- 
pliamento del Parco Nazionale d'Abruzzo nel 
territorio molisano dei Comuni di Castel San 
Vincenzo, Filignano, Pizzone, Rocchetta La 
Volturno e Scapoli in Provincia di Isernia. L'in- 
tegrazione di alcuni comuni dell'Alto Molise 
nel Parco Nazionale d'Abruzzo è stata deci- 
sa dal Consiglio regionale del Molise dopo 
un’ampia consultazione con gli Enti Locali e 
le popolazioni interessate. Nel corso della se- 
duta del Consiglio Regionale sono intervenu- 
ti i rappresentanti di tutte le forze politiche che 
hanno concordato nell'affermare che la deci- 
sione unanime adottata dall'Assemblea Regio- 
nale è destinata alla conservazione, valoriz- 
zazione e razionale utilizzazione dell'ambiente 
naturale di una vasta zona dell'Alto Molise, 
che successivamente si collegherà alla istitu- 
zione del Parco Regionale delle Mainarde, 


VALLE D’AOSTA: CORSI PER 
OPERATORI AGRITURISTICI 


Aosta. Un corso tecnico-pratico per opera- 
tori agrituristici, riservato ai conduttori di una 
azienda agricola, residenti in Valle, è stato or- 
ganizzato dall'Assessorato all'Agricoltura, Fo- 
reste e Ambiente naturale della Regione Au- 
tonoma Valle d'Aosta. 

Lo scopo del corso è quello di dare agli agri- 
coltori una formazione professionale per per- 
mettere loro di intraprendere una attività agri- 
turistica, sia che si tratti del semplice affitto 


Il ‘“MULTICAR” 
FRESIA 
4x2 - 4x4 


Il Multicar è un mezzo di la- 
voro ad alto rendimento, estre- 
mamente robusto ed affidabile, 
dotato di eccezionale polivalen- 
za tale da permettere l’impiego 
in ogni stagione dell'anno e nei 
più disparati settori di lavoro. Il 
veicolo infatti può essere adibi- 
to sia come mezzo di trasporto 
con cassone fisso o ribaltabile 
sia come mezzo di lavoro se im- 
piegato con diversi attrezzi per 
la manutenzione stradale, 
sgombraneve, servizi municipali 
e di nettezza urbana. 

In funzione del particolare im- 
piego di questi veicoli nella loro 
progettazione si è cercato di 


di un appartamento, sia di affitto di camere 
con pernoîtamento e prima colazione, mez- 
za pensione o pensione completa o ancora 
della gestione di un locale agrituristico con ri- 
storo e vendita dei prodotti agricoli. Il corso 
inizierà il 5 febbraio prossimo e avarà una du- 
rata complessiva di circa 200 ore di cui 100 
di teoria e 100 di pratica, comprese eventuali 
visite guidate in Italia e all'estero. 


PIEMONTE: PROVVEDIMENTI 
PER TURISMO E SPORT 


Torino. Il Consiglio Regionale del Piemon- 
te ha approvato lo stanziamento di un miliar- 
do e 700 milioni per migliorare l'offerta turl- 
stica della Regione e un programma di inter- 
vento per lo sviluppo degli impianti sportivi nei 
piccoli comuni. 

Si tratta di due delibere presentate dall'As- 
sessore Ripa. Il primo è diretto a favorire la 
costruzione, l'ampliamento e la ristrutturazio- 
ne di alberghi, ristoranti, impianti per gli sport 
invernali, di stabilimenti termali, di strutture 
agrituristiche e sale congressi. Le opposizio- 
ni (PCI e MSI) si sono astenute. | comunisti, 
in particolare, hanno sottolineato che non si 
conoscono quali criteri si intendano seguire 
nell'applicazione della legge e quali progetti 
si vogliano finanziare. Hanno anche sostenuto 
che dal 1984, anno in cui è stata approvata 
la legge regionale per la promozione del turi- 
smo, si sarebbero accumulati 8 miliardi di 
somme stanziate e mai spese. La discussio- 
ne della delibera è stata anche l'occasione per 
parlare dei prossimi mondiali di calcio, su sol- 
lecitazione dei gruppi di opposizione che chie- 
devano notizie sui « ritiri » delle squadre del 
girone di Torino (Brasile, Svezia, Scozia e Co- 


realizzare un mezzo molto com- 
patto e di ridotte dimensioni 
ideali per i percorsi urbani, zo- 
ne pedonali e strade di 
montagna. 

Il telaio studiato per avere 
un'ottima elasticità torsionale e 
le sospensioni realizzate con 
molle a balestre ed ammortizza- 
tori idraulici consentono di otte- 
nere elevate prestazioni sia fuo- 
ristrada che su percorsi strada- 
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starica). 


AMBIENTE: 
LO STATO DI SALUTE 
DEI BOSCHI ALTOATESINI 


Bolzano. | boschi dell'Alto Adige ancora non 
soffrono come quelli del centro Europa del fe- 
nomeno su vasta scala della « moria », tutta- 
via il 14,6 per cento degli alberi soffre di dan- 
ni dovuti a cause ignote, mentre il 4,1 per cen- 
to è affetto da danni dovuti a cause ben defi- 
nite. E il risultato di un'indagine che da sette 
anni consecutivi l'Assessorato Provinciale alle 
Foreste compie sui quasi 3 mila chilometri 
quadrati dell'Alto Adige coperti da bosco, che 
costituiscono quasi il 39 per cento dell'intera 
superticie della Provincia. 

I danni « per cause ignote » sembrano in 
gran parte dovuti a fenomeni riguardanti gli 
insediamenti umani ed i conseguenti inquina- 
menti, dell'aria e del suolo. Gli indici maggio- 
ri, infatti, vengono rilevati nelle vicinanze del- 
le zone più densamente popolate e comunque 
a fondovalle, dove risiede gran parte della po- 
polazione. 

Tra le cause conosciute del malessere del 
bosco figura al primo posto l'andamento cli- 
matico, e specialmente la particolare siccità 
dell'inverno dell'anno scorso, caratterizzato 
anche da temperature superiori alla media: la 
mancanza di neve ha colpito specialmente gli 
abeti danneggiando in alcuni casi in maniera 
irreparabile le piante più giovani. Le nevicate 
tardive di fine febbraio, caratterizzate da ne- 
ve bagnata e pesante, hanno causato schianti 
su una notevole superficie boschiva, special- 
mente a fondovalle. 


li. Il veicolo è equipaggiato con 
un robusto motore diesel che 
garantisce una sufficiente po- 
tenza per il funzionamento del- 
le attrezzature e delle prese di 
forza di cui può essere dotato. 

Un riduttore meccanico con- 
sente basse velocità indispen- 
sabili per alcuni tipi di attrez- 
zatura. 

La cabina in acciaio, con am- 
pia visibilità sia anteriore che po- 
steriore, è ribaltabile per con- 
sentire un facile accesso al 
motore. 

Sulla parte anteriore del te- 
laio, a richiesta, viene fissata la 
piastra porta attrezzi di attacco 
rapido che permette ad un solo 
operatore la sostituzione delle 
varie attrezzature in brevissimo 
tempo. 

Prodotti nelle versioni a due 
e quattro ruote motrici, i veicoli 
Multicar della Fresia sono il sup- 
porto ideale per ogni tipo di at- 
trezzatura. 


6° SALONE DELLA 
MONTAGNA 


III BORSA DEL TURISMO 
MONTANO. E .COBEINARE 


SPECIALE «SEZIONE TREKKING» 


Parma » Quartiere Fieristico 
5-8 Aprile 1990 


Impianti e attrezzature per il turismo montano e collinare - Sistemi 
e mezzi di sicurezza e soccorso alpino - Edilizia montana: sistemi 
costruttori e arredi - Telecomunicazioni e informatica per la mon- 
tagna - Forestazione, silvicoltura e relative attrezzature - Salvaguardia 
dell'ambiente + Mostre culturali collaterali - Incentivazione turistica 
dei parchi e delle risorse naturali, delle zone montane e termali * 
Produzioni artigianali e gastronomiche - Folklore - Editoria e cine- 
matografia - Turismo montano e collinare, turismo equestre, agri- 
turismo, nuovo escursionismo, alpinismo classico e vacanze/salute - 
Speciale «Sezione Trekking» * Sport e abbigliamento sportivo. 


= arpa) 
FIERE DI PARMA 


ORARIO DI APERTURA: 
dalle ore 10.00 alle ore 23.00 - continuato. 


Per ricevere ulteriori Informazioni Indirizzare a: 
QUOTA 600 E. A. Fiere di Parma - Via F. Rizzi, 3 - 43031 Baganzola (PR) - C.P. 4 


OBIETTIVO IMMAGINE + Collecchio 


‘QUOTA 600”’ 
a Parma 
dal 5 all’8 aprile 


Terza importante manifestazione del 
1990 nell'ampliato quartiere fieristico di 
Parma, si svolgerà, dal 5 all'8 aprile la se- 
sta edizione di « Quota 600 », il Salone del- 
la montagna che avrà, da quest'anno una 
cadenza biennale per offrire un panorama 
espositivo notevolmente più vasto, propo- 
sto in chiave di confronto e di integrazione 
fra i Paesi europei di cui la montagna ac- 
comuna attività, tradizioni e interessi. 

Questo appuntamento intende promuo- 
vere, infatti, lo scambio di prodotti, tecno- 
logie, sistemi, realizzazioni che riguardano 
la montagna in ogni suo aspetto. « Quota 
600 » significa tantissime cose: impianti e 
attrezzature per il turismo montano e colli- 
nare; sistemi e mezzi di sicurezza e soc- 
corso alpino; telecomunicazioni e informa- 
tica per la montagna; forestazione, silvicol- 
tura e relative attrezzature; salvaguardia 
dell'ambiente; incentivazione turistica dei 
parchi e delle risorse naturali, delle zone 
montane e termali; produzioni artigianali e 
gastronomia; folclore; editoria e cinemato- 
grafia; turismo montano e collinare, turismo 
equestre, agriturismo, nuovo escursioni- 
smo, alpinismo classico e vacanze-salute; 
sport e abbigliamento turistico. 

Sono innumerevoli, dunque, i settori pro- 
duttivi, commerciali, turistici che coinvolge 
questa grande manifestazione specializza- 
ta dopo i successi significativi delle edizio- 
ni precedenti. 

« Quota 600 » allestisce inoltre, nel quar- 
tiere fieristico di Parma, una speciale « Se- 
zione Trekking » per la vendita di tutte le 
attrezzature in collaborazione con le riviste 
Trekking, l’unico appuntamento specifico 
dedicato a questa pratica sportiva e turisti- 
ca. Qui gli appassionati potranno trovare 
la documentazione e gli attrezzi necessari. 

All’interno del Salone, si svolgerà poi la 
terza edizione della « Borsa del turismo 
montano e collinare » (riservata agli opera- 
tori) in cui saranno presentati i vari CRAL 
e le aziende di promozione turistica che 
hanno da offrire particolari « pacchetti » tu- 
ristici che riguardano la montagna e la col- 
lina: il carnet di quest'anno è ricco di setti- 
mane verdi, vacanze-salute, agriturismo, 
turismo rurale, itinerante e gastronomico, 
vale a dire le molte occasioni di un turismo 
naturale e naturalistico. 

« Quota 600 » offre anche un’ampia ve- 
trina di prodotti della montagna, primi fra 
tutti artigianato e gastronomia. 

Argomenti di notevole interesse e attua- 
lità saranno presentati nel vasto program- 
ma convegnistico. 

Spettacoli folcloristici, esibizioni sportive 
e ristoranti tipici completeranno la 
rassegna. 

« Quota 600 » è dunque un'occasione da 
non perdere per tutti coloro che amano la 
natura, ai quali offre le più interessanti pro- 
poste per un turismo originale e pulito, per 
lo sport e il tempo libero all'aria aperta. y 


